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IL PROTOCOLLO 
del Consiglio Cantonale Provvisorio (1814) 


Una premessa per situare il Protocollo. 

Caduto Napoleone (1814) cade anche l’atto di Mediazione dato alla Sviz- 
zera. Confederazione e Cantoni devono provvedere ai nuovi testi costituzionali: 
s'intende, nello spirito caro al nuovo padrone, reazionario. 


pai iI ni PEITITLIRE 


agri 


Il Ticino propone un primo testo il 4 marzo: informato ai più aperti prin- 
cipii democratici. Naturalmente, viene respinto dai Ministri delle Potenze Alleate. 
Un secondo testo propone il 10 luglio: ma « puzzava » ancor troppo di demoera- 
tieo. Provvidero poi i ministri a manipolarlo e ne uscì un terzo testo, quello del 
29 luglio, che pareva destinato a una provincia dell'Impero, non a un paese de- 
moeratico. Il Governo ticinese dovette subirlo e, con l’entusiasmo delle cose im- 
poste, proporlo alle assemblee dei Cireoli per l’aceettazione, salvando, nominal- 
mente, una parvenza democratica. I Circoli, convoeati il 21 agosto, salvo quello 
della Magliasina manovrato dai Quadri, lo respinsero in massa. Si gridò che era 


-_ 





una costituzione « tirannica » e « per i ricchi », cioè aristocratica: quindi contra- 
ria « allo spirito vero e ai bisogni del Paese ». Questo accadeva il 21 agosto. 

Vediamo cosa avvenne in seguito. 

Nel Sopraceneri, il Cireolo di Bellinzona, riunito nell’oratorio di San Roeco, 
convoca gli altri Circoli del Distretto. Il 23 si elegge un comitato provvisorio 
(pres.: l'avv. Fulgenzio Bonzanigo; segr.: Germano Bruni) che sollecita i eireoli 
del Cantone a convoearsi in assemblea plenaria a Giubiasco il 25. 

Intanto nel luganese, i membri più influenti dei Circoli, dopo il voto nega- 
tivo delle assemblee, si portano a Lugano per concordare un'azione comune. Sì 
rivolgono all'avv. Angiolo Maria Stoppani che li convoca a casa sua e fa press'a 
poco questo diseorso: Caduto è l’Atto di Mediazione, caduto quindi si deve rite- 
nere anche il Governo eletto in rorza di quell’Atto. Questo Governo poi non sa 
proporci che una costituzione aristocratica. Il popolo l’ha respinta. Il Governo 
non gode più della fidueia del popolo, quindi si dimetta. Se non lo farà, lo co- 
stringeremo con la forza. Una cosa importa, agire subito per ottenere una costi- 
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tuzione democratica. Questo disse lo Stoppani, che consigliò al gruppetto di ra- 
dunarsi il 23 nella chiesa di Loreto per votare un ordine del giorno. Da Loreto 
furono in seguito diramati avvisi di convocazione ai circoli Inganesi per il giorno 
dopo a Taverne: mentre il cap. Francesco Airoldi convocava una cinquantina di 
armati per impedire ai membri sottocenerini del Gran Consiglio di raggiungere 
Bellinzona, dove il Gran Consiglio era eonvocato il 25 per decidere sul responso 
negativo delle assemblee circolari ed esaminare il nuovo progetto di Patto Fede- 
rale sottoposto alla ratifica dei Cantoni. Allarmato il Governo delegava un suo 
membro, il Cagliani, a Taverne: che non poté raggiungere, perchè frattanto ì 
convenuti si erano già messi in marcia verso Giubiasco. 

Qualche luganese (vedi la voce del regionalismo) avrebbe voluto trasportare 
il congresso al di qua del Ceneri, confine massimo Bironico. Ma, rimessa a miglior 
momento quella rivendicazione di principio, sì portarono poi tutti a Giubiasco, 
dove il congresso si aperse il 25 agosto, nell’oratorio di S. Giobbe. 

Di 38 Circoli ne erano presenti però soltanto 12, questi: 

Bellinzona (Fulgenzio Ruseoni, Carlo Lafranchini, Sebastiano Bareneo, 
Teodoro Pellandini, Giuseppe Vill, Franco Ghidossi), Ticino (Pietro Cippà e 
Pietro Gioli), Giubiasco (Carlo Lavizzari Taminelli, Pietro Antonio Gianoca, An- 


drea Franchini, Pietro Beltrametti, Pietro Antonio Dalberti, Domenico Passa- 


rini, Carlo Colombino, Carlo Franceseo Scalabrini), Lugano (Canonieo Lepori, 


Luigi Viglezzi, Grato Albertolli), Carona (Vincenzo Bernardazzi e eurato Ma- 
sella), Agno (Battista Bossi e Fràneesco Lucchini), Breno (Felice Guglielmetti), 
Taverne (Giuseppe Braga, Paolo Guidetti, Giovanni Uccelli, Giov. Battista Pie- 
chetti, Pietro Canapa, Tommaso Jermini), Sala (capitano Francesco Airoldi e 
eurato Orlandi), Sonvico (Giov. Batt. Toscanelli), Vezia ( Antonio Soldati e Ab- 
bondio Buzzi), Riviera (Giovanni Andreoli, Francesco Pellanda, Carlo Polito). 

Quel giorno, dice un testimone, pioveva a dirotto. Questo spiega perchè altri 
deputati giunsero in ritardo, quelli di Pregassona (Giuseppe Sala e prevosto 
Oliva), Ceresio (Giuseppe Manzoni), Gambarogno (Dott. Antognini e Giov. An- 
tonio Meschini), Mendrisio (Carlo Bianchi). Mandarono per iseritto la loro ade- 
sione i circoli di Castro, Olivone, Lavizzara e Navegna. Altri delegati giunsero 
poi alla spicciolata. 

La prima risoluzione presa del Congresso fu di delegare una deputazione 
(Cap. Airoldi, Gio. Batt. Toscanelli e avv. Fulgenzio Rusconi) presso il Governo 
per conoscere in forza di quali documenti il Gran Consiglio era stato autorizzato 
a redigere la nuova Costituzione e se veramente i Ministri delle Potenze vi ave- 
vano posto mano: forti dubbi facendo eredere il contrario. 

La deputazione, partita immediatamente, ritornò poeo dopo presentando 
due doeumenti di poco conto: una lettera del 26 marzo del Governo di Zurigo e 
una copia parziale del Patto Federale: « non che le risultanze di quanto poterono 
vedere di fuga », come sì legge nel Protocollo del Congresso. (Il Gran Consiglio 


nel « Manifesto concernente gli avvenimenti seguiti per la nuova Costituzione 
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Cantonale », dato alle stampe il 24 ottobre 1814, dirà invece che ai tre delegati 
furono mostrate « tutta la corrispondenza diplomatica, tutte le pezze documen- 
tarie » ma che « maliziosamente » « le negligentarono » per sereditare l’ azione 
governativa). Il Congresso, il 26, udito il rapporto dei tre delegati, « dopo lun- 
ghe conferenze » votò cinque risoluzioni di cuì questa era la più importante : 
« Che venga aggiunto al Governo nna Commissione senza della quale gli sia in- 
terdetto d’agire ». La commissione risultò così composta: Cap. Airoldi, Dr. Gio- 
vachino Masa, Ten. Giovanni Andreazzi. Altre risoluzioni riguardavano la ri- 
chiesta al Governo « di un fondo per le spese forzose » e la guardia dei magazzini 
d’armi e polveri. Si nominò inoltre una Commissione permanente per gli affari 
del Congresso, così composta: Grato Albertolli, Carlo Lavizzari Taminelli, Fe- 
lice Guglielmetti, Andrea Franchini, Avv. Fulgenzio Rusconi. 

Il voto del Congresso fu notificato al Pieeolo Consiglio con questa nota assai 
energica: 

« Cittadini, 

Le grida generali di malcontento mettono in qualche pericolo la Patria. Un 
pronto riparo, e tale, che sia secondo le intenzioni del Popolo, è quello, che uni- 
camente può salvarla. Quest’Assemblea, interprete della volontà dei proprj com- 
mittenti, riflettendo, che la vostra autorità può essere divenuta sospetta in faccia 
dei medesimi, lasciandolo isolato, si è creduta nel preciso dovere di aggiungervi 
una Commissione composta di tre Membri scelti dal suo seno, in concorso della 
quale, e non altrimenti possiate continuare le vostre funzioni fin a che le Depu- 
tazioni abbiano deciso. La nomina della Commissione cadde nelli Cittadini (ecc.). 
Onde maggiormente poi tranquillizare il Popolo, ed assicurarlo, che potrà libera- 
mente far sentire i suoi bisogni, ha deliberato di porre delle sentinelle alli Magaz- 
zeni delle armi, e polvere. Intanto però, siccome occorrono all'Assemblea stessa delle 
spese piccole sì, ma forzose, così unitamente alla Commissione predetta sarete com- 
piacenti di rilasciare i mandati sufficienti a coprirle. 

L'Assemblea è convinta, che qualunque Cittadino ben pensante deve di buon 
grado uniformarsi a tutto quanto tende a felicitare la patria, e che voi sarete lon- 
tanissimi dal pensare diversamente. Un rifiuto sarebbe troppo penoso all’ Assemblea, 
e terribile per lo Stato. Vive sicura perciò, che indilatamente vi adatterete, e così 
coadjuverete a salvare con Noi la cara Patria ». 

Immediata risposta del Governo, che si rifiutava di ricinoscere la giunta 
siecome anticostituzionale; solo « per evitare inconvenienti » accordava l’emis- 


sione di mandati per le spese forzose, e non si pronunciava sul terzo punto (sen- 
tinelle all’arsenale). 


Botta e risposta. Seduta stante, in mezzo all’eccitazione generale, i congres- 
sisti replicano con un ultimatum della massima energia: 


« Cittadini, 


Egli è con sommo dolore, che abbiamo ricevuta la vostra risponsiva conse- 
gnata verso le tre ore di questa mattina. Voi mettete nella massima costernazione 
quest’Assemblea. Lo spirito d'ordine, e di moderazione, che guida i passi della stessa, 
fu quello, che la indusse a decretare quanto vi fu comunicato con nostra di jeri. 
Abbiamo creduto in questa guisa di dare qualche soddisfazione al popolo commit. 
tente, che ad ogni istante spiega un incredibil malcontento sull'attuale stato di cose, 
e di calmarlo. Avevamo ottenuto questo grande intento, e l'Assemblea dei Depu- 
tati se ne compiaceva, sicura, che Voi, come quelli Cittadini, doveste fare i primi 
passi verso la felicità della popolazione, e per la tranquillità della medesima nelle 
critiche urgenti circostanze, in cui si trova il Cantone, non vorreste mancare di 
contribuirvi. 

La Deputazione speditavi il giorno 25 dell'andante informò l'Assemblea di quanto 
le avete fatto leggere, e ci fece conoscere le risultanze. Non viddero però la lettera 
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della Dieta del 31 maggio 1814, come quella delle loro EE. li Ministri delle Alte Po- 
tenze Alleate del 20 maggio suddetto, spediteci in estratto. Ad ogni modo esse ri- 
sguardano tutt'altro caso, che il presente, ove non una Sezione, ma l’intiera popo- 
lazione vuole un nuovo ordine di cose. E l'una, e gli altri delle predette Autorità 
nori avranno giammai inteso d’opporsi alla volontà generale d’un Cantone. 

L'Assemblea non vede, come siate infedeli al giuramento prestato. Essa loda 
la vostra delicatezza, ma nello stesso tempo non può esimersi dal farvi conoscere, 
che l'Atto costituzionale del 1803, dettato da un'autorità nemica delle potenze libe- 
ratrici dell'Europa, non ha potuto sussistere dopo l’entrata delle truppe coalizzate 
nella Svizzera; e d'altronde dovete abbastanza essere ragionevoli per convincervi, 
che, allorchè quel popolo, che per mezzo di Deputati vi ha nominati alla carica, che 
coprite, per mezzo d'altri Deputati vi esterna diversi sentimenti, Voi siete natu- 
ralmente sciolti da ogni giuramento. 

L'Assemblea vi fa per ultimo riflettere, che è composta della maggioranza dei 
Deputati dei Circoli, e che si tratta d'una materia assai delicata, che il Popolo ge- 
loso della sua libertà è tumultuoso, e che a stento si può tenere tranquillo. 

Essa nel tempo medesimo, in cui francamente vi diffida di non volersi, nè 
potersi allontanare di quanto loro prescrivono le precise incumbenze ricevute, per 
cui anche colla forza è tenuta di mettere in esecuzione il decreto di jeri, altamente 
vi rende risponsabile in faccia al Popolo di tutti gli inconvenienti irremediabili, 
che indilatamente porterebbe seco un vostro più ostinato rifiuto. L'Assemblea per- 
tanto si lusinga, che obbedirete alle imperiose circostanze, ed all'effetto di vedere 
un felice, e tranquillo risultato vi spedisce la Deputazione, che vi consegnerà la 
presente, e che viene pienamente da Noi autorizzata all'esecuzione del Decreto di 
jeri con quei quei mezzi che crederà necessari. 

V'inspiri il Cielo una maggiore docilità per la salvezza della Patria ». 


Ma quella lettera non fu spedita, sarebbe ormai stato superfluo. Infatti, nel 
frattempo, la nuova delegazione (Giovanni Andreazzi e Antonio Molo) sì era 
ancora presentata al Governo, minacciando l’uso della forza: e il Governo aveva 


finito per cedere, limitandosi a far inserivere a Protocollo la seguente protesta: 


« Il P.C. posto nell’alternativa o di mancare al suo dovere o di rinunciare al suo 
posto dichiara che è pronto a ritirarsi tranquillamente al primo avviso ». Il can- 
celliere stava ancora asciugando lo seritto che un informatore entrava nell’aula 
comunicando che un gruppo armato era entrato in Bellinzona affiggendo pro- 
clami dove si leggeva che scopo dell’oceupazione della città era se non quello di 
«abbassare il Governo ». Al quale non restò che far registrare un voto supple- 
torio al protocollo, col quale decideva di dimettersi il giorno 29. Tutto questo ac- 
cadeva la sera del 27: e, immediatamente, i tre delegati del Congresso prende- 
vano posto ai fianchi dei consiglieri. Il Governo tenne ancora due sedute, il 28 e 
il 29, per accondiscendere a tutte le richieste del Congresso (consegna di armi, 
emissione di buoni, ece.). Tentò un ultimo atto di autorità e di indipendenza, de- 
cidendo di riferire al Landamano l’oecorso di quei giorni. Ma la delegazione sì 
oppose. 

Intanto il Congresso assunta la denominazione di Consiglio Cantonale, dopo 
le riunioni che sapevano di bivaceo tenute nella chiesa di S. Giobbe, potè final- 
mente radunarsi solennemente nell’aula granconsigliare, il giorno 30. Il giorno 
prima, accettate le dimissioni del P.C., aveva nominato una reggenza provvisoria 
così composta: Angiolo Maria Stoppani, presidente; avv. G.B. Monti, Carlo An- 
tonio Fanciola, Guglielmo Andrea Pedrazzini, avv. Domenico Degiorgi, avv. Ful- 
genzio Rusconi, capitano Francesco Airoldi. 

Siamo così giunti al Protocollo del Consiglio Cantonale, che va dal 29 agosto 
al 6 settembre (nel qual giorno, il Consiglio, avendo assolto il suo mandato, si 
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sciolse). Molte e importanti le decisioni prese in quella settimana: prima, la no- 
mina del Governo provvisorio, poi la redazione di un nuovo testo costituzionale 
(che ricaleava quello del 4 marzo, respinto dai Ministri), la nomina di una dele- 
gazione presso la Dieta (che non fu ricevuta), la reiezione del progetto di Patto 
federale, e infine la resistenza opposta agli ordini del commissario federale Son- 
nenberg che esigeva l'immediato seloglimento della Reggenza e l'attivazione della 
costituzione del 29 luglio. La fermezza del Consiglio è compendiata nell’ultima 
pagina del Protocollo: dove si ordina alla Reggenza che « debba star ferma e non 
ceda che alla forza ». 

Ma la Reggenza, sappiamo, poco potè resistere. Agli 11 di settembre fu co- 
stretta a rimettere il potere nelle mani del Sonnenberg e sì sciolse. Il 12 settem- 
bre il Governo legittimo rientrava in Bellinzona dal suo esilio in terra grigione. 
E qui basterà fermarci. 

Il Protocollo, che editiamo, è tutto di pugno del segretario del Consiglio, Ger- 
mano Bruni, che dovette poi prendere la via dell'esilio con l’Airoldi, il Toscanelli 
e altri. L'abbiamo rinvenuto nell'Archivio Federale, con altri documenti sui moti 
democratici ticinesi di quell’anno che ci proponiamo di pubblicare prossima- 
mente (1). 

Le note marginali del Protocollo non sono di pugno del redattore, ma del 
segretario della Commissione Speciale di Giustizia; e furono apposte nel dicem- 
bre del ’14, quando cominciò la grande inchiesta sui moti democratici. Le conser- 
viamo, sieeome tornano utili. Solo le abbiamo ritoccate nella lingua, di un italiano 
impossibile. 


Giuseppe Martinola. 


SESSIONE I 
29 Agosto 1814. 


Nell’Oratorio di S. Giobbe in Giubiasco. 

Vista la gran maggioranza dei Circoli intervenuti, dietro appello nominale 
dei rispettivi Deputati, come al prospetto, e dopo aver riconosciute valide e re- 
golari le Credenziali di essi Deputati, il Presidente interinale del Congrano F. 
Rusconi ha dichiarato aperta legalmente la seduta. 

Nacque prima di tutto la quistione, se la votazione doveva farsi per Comu- 
ne, od in ragione di popolazione; dopo varie discussioni fu risolto per alzata e 
per seduta che le diverse Comuni del Cireolo cui appartengono debbano sce- 
gliere un Deputato il quale emetti il voto in nome del Circolo da Lui rappre- 
sentato. Il Deputato d’Ascona Bartolomeo Vaechini vi si oppose, ed ha emesso 
il voto contrario. Furono in conseguenza invitati i Deputati delle varie Comuni 
o Cireoli all'esecuzione di quanto sopra, al qual uopo fatto l'appello nominale 
furono scelti i seguenti: 


(1) Fondo: « Innere Angelegenheiten der Kantone. Tessin », cart. 919. 
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Della Comune di Mendrisio Carlo Bianchi 
Del Cireolo di Stabbio Giuseppe de Bernardis 
Per Balerna Dr. Gio. Batta Monti 
Per Caneggio D. Franceseo Suvà 

Per Riva S. Vitale havvi l'adesione in iseritto della Comune di Capo Lago. 
Per Lugano Angelo M. de Stoppani 
Pel Ceresio Basilio Serena 
Per Carona Curato Masella 
Per Agno Francesco Luechini 
Per Sessa Avvocato Rossi 
Per Breno Felice Guglielmetti 
Pelle Taverne Gio. Batta Piechetti 
Per Sala Capitano F.sco Airoldi 
Per Sonvico (io. Batta Toscanelli 
Per Pregassona Ignazio Oliva 
Per Vezia Antonio Soldati 
Per Locarno Avvocato Gio. Baita Bustell: 
Per Gambarogno Curato Meneghelli 
Per Melezza Curato F.sco Bustelli 
Per le Isole Avvocato Pietro Borrani 
Per Navegna Giacomo Leoni 
Per Verzasca Steffano Pagnamenta 
Per Maggia Tenente F.sco Dalidio 
Per Bellinzona Tenente Giov. Andreazzi 
Pel Ticino Giov. Piscer 
Per Giubiasco Andrea Franchini Curato 
Per Riviera Curato Felice Solari 
Per Malvaglia Giuseppe Menegalli 
Per Castro Giov. Giacomo Martinoli 


Per Olivone Giov. Giuseppe De Giorgi 


Previa lettura della corrispondenza della Commissione dell'Assemblea dei 
vari Circoli radunata in Giubiasco lì 25 Agosto, col Piecolo Consiglio, dei do- 
cumenti e delli atti risultanti da questa corrispondenza, venne fatta la mozione 
di quanti Membri doveva esser composto il Burrò. 


a) Bureau. 


Fu risolto per alzata e per seduta che debba esserlo d’un Presidente, di due 
scrutatori, due Segretari e d'un Segretario Redattore. Essendo in seguito dal 
Cittadino Avv. Pietro Borrani stata fatta la mozione di nominare il Presidente 
nella persona del Cittadino Angelo Maria Stoppani, fu questa per alzata e se- 
duta a maggioranza assoluta di voti appoggiata. Invitato il Presidente a pren- 
der posto, sostituì nella votazione D. Filippo Bianchi Condeputato dello stesso 
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Cireolo: furono poscia nominati per Serutatori il Cittadino Avvocato Fulgenzo 
Rusconi e D.re Gio. Batta Monti; per Segretari li Cittadini Avv. Gio. Batta 
Bustelli ed Avv. Pietro Borrani, ed il Cittadino Dr. Germano Bruni per Segre- 
tario Redattore. 


b) Approvazione dell'operato della Commissione permanente. 


Nominato il Burrò e legalmente costituito dal Cittadino Presidente, fu mes- 
sa alle voci per alzata e seduta la mozione dello Serutatore Avv. Fulgenzo Ru- 
sconi, se il Congresso, denominato in seguito Consiglio Cantonale, approvava 
l’rperato della Commissione, esposto dettagliatamente dallo stesso Motore, che 
ne era il Presidente, quanto quello delle Deputazioni dei diversi Circoli; dopo 
alcune discussioni fu questa quasi all'unanimità approvata, all’eccezione del De- 
putato del Cireolo di Locarno e di quello del Cireolo di Mendrisio, i quali non 
hanno votato per mancanza di sufficienti instruzioni in proposito. La Deputa- 
zione di Locarno lesse al Consiglio le instruzioni, che teneva dai di Lei Com- 
mittenti, in vista delle quali non era autorizzata ad emettere alcun voto in pro- 
posito, nè tanto meno ad approvare l’operato della Commissione. 


e) Votazione per la destituzione del Governo. 


Terminata la summentovata lettura, e previe varie discussioni, fu dal Pre- 
sidente messa alle voci per appello nominale la mozione, se sì doveva accettare 
la dimissione del Piecolo Consiglio, espressa nella sua lettera del 27 Agosto, 


stata letta al Consiglio Cantonale ad alta voce, indi se si voleva passare alla 
nomina d’un Governo Provvisorio: la maggioranza fu di 22 voti per l’af- 
fermativa. 

Lì Deputati della Comune di Mendrisio e di Balerna non hanno votato per 
mancanza di sufficienti instruzioni, riservandosi ad emettere i loro suffragi, 
quando le avranno. Il Deputato del Circolo delle Isole, come Mendrisio e Ba- 
lerna. Locarno negativamente a norma delle sue instruzioni. Il Deputato del 
Circolo di Navegna negativamente per non compromettere la sua risponsabilità. 


d) Stabilimento d’una Reggenza Provvisoria. 


Fatta questa operazione, ed adottata la massima di nominare un Governo 
Provvisorio da sostituirsi al Piecolo Consiglio, fu prima di tutto convenuto che 
questo Governo Provvisorio lo si dovesse denominare Reggenza Cantonale 
Provvisoria, considerando inoltre esser conveniente di fissare al Congresso dei 
Deputati dei Circoli rappresentanti il Cantone un titolo più solido e più con- 
gruo alle funzioni che è incaricato di disimpegnare. Fu decretato che da qui in 
avanti assumerà quello di Consiglio Cantonale Provvisorio. Si passò in seguito 
alla proposizione di nominare i Membri che devono comporre questa stessa Reg- 
genza, e di quanti Membri deve essere formata; si mise alle voci se devono esser 
sette, per maggioranza fu deciso che sette soli per ora bastano, riservandosi di 
nominare l’ottavo, allorehè il Distretto di Leventina manderà i suoi Deputati, 
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in caso però che non li mandasse, che questi soli sette debbono comporre la Reg- 
genza Cantonale Provvisoria. 

Per appianare le difficoltà e dissipare i dubbi insorti che questi Reggenti 
potessero esser tolti da un Distretto soltanto o da due o tre, e per allontanare 
qualunque gelosia a questo riguardo, si fece la proposizione che ve ne fosse uno 
per ogni Distretto. Dopo lunghissime diserepanti discussioni messa questa alle 
voci, per alzata e per seduta adottata, rieonoseendo in ogni Distretto il diritto 
d'aver un Rappresentante nella Reggenza Cantonale Provvisoria, al eccezione 
di Riviera, il quale non forma che un Circolo, e ad esclusione del Distretto di 


Leventina nel solo caso che non mandasse la sua Deputazione, come si disse 
di sopra. 


e) Nomina delli Membri della Reggenza Provvisoria. 


Essendo stata fatta la nomina per schedola ed a serutinio segreto, sortirono 
alla prima votazione il Presidente Angelo Maria de Stoppani di Lugano a pieni 
voti, a pluralità Dr. Gio. Batta Monti di Balerna, Carlo Antonio Fanciola di 
Locarno, Guglielmo Andrea Pedrazzini di Campo, Capitano Francesco Airoldi 
di Sala ed Avvocato Giov. Domenico De Giorgi di Aquila. Maneando ancora un 
Membro alla completazione del numero fissato pella Reggenza, si passò alla 
seconda ballottazione nell’egual ordine. La nomina cadde nella persona del Cit- 
tadino Avvocato Fulgenzo Rusconi. 

Il Cittadino Dr. Gio. Batta Monti ha domandato e replicato colla più viva 
istanza d'essere dispensato dall’incarieo, cui dalla pluralità dei suffragi fu de- 
stinato; messa questa domanda alle voci, non fu accettata. 


f) Deputazione per V Installazione del Governo Provvisorio. 
I. r 


Dopo questa operazione si mise alle voci la proposizione chi doveva instal- 
lare la Reggenza Cantonale Provvisoria. Venne risolto che il Presidente era 
autorizzato a nominare a questo oggetto una Delegazione. Questa Delegazione 
fu di tre Membri, cioè li Cittadini Avv. Pietro Borrani, Gio. Batta Toscanelli 
e Vincenzo Bernardazzi con due Aggiunti: l’Avv. Rossi e il Commissario Molo. 


Fissato il Consiglio Cantonale di radunarsi a Bellinzona. 


Dopo aver deliberato sulla convenienza d’un più opportuno ed adottato lo- 
cale per la seduta del Consiglio Cantonale, si decretò di trasferirsi a Bellinzona 
nella sala dell'ex Grande Consiglio domani alle sette antimeridiane, alla qual 
ora resta fissata la seduta. 

Il Presidente, vedendo esser ora tarda, dichiarò sciolta la sessione. 


Pel Consiglio suddetto: 
Il Presidente: 
Li Segretari: 
Il Segretario Redattore: Germano BRUNI. 
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SESSIONE II 
30 Agosto alla mattina in Bellinzona. 
Riconosciuta per appello nominale la maggioranza dei Deputati, il Presi- 


dente dichiarò aperta legalmente la seduta, ed ordinò la lettura del processo 
verbale di ieri, quale fu approvato. 


Ordine di installare la Reggenza Provvisoria. 


Messasi alle voci la proposizione se si dovesse installare indilatamente la 
Reggenza Cantonale Provvisoria e spedire la nominata Delegazione al Piccolo 
Consiglio per comunicargli le risultanze delle risoluzioni prese da questo Con- 
siglio Cantonale e mettere in esecuzione quelle di ieri, fu risolto per alzata e per 
seduta d’installaria senza dilazione e di spedire immantinenti la Delegazione 
colla fattavi aggiunta. 


Locale per le sedute del Governo Provvisorio. 


Essendo in seguito stato proposto di fissare ai Membri della Reggenza un 
appuntamento, il Consiglio Cantonale stabilì per alzata e seduta che debbano 
ritener quello che percepivano e godevano i Membri del cessato Pieeolo Consiglio. 

Dovendo il Consiglio Cantonale occuparsi della compilazione d’un Progetto 
di Costituzione da sostituirsi a quella del 29 Luglio stata rigettata dalla gene- 
ralità del Popolo, oggetto unico per cui si è desso radunato a norma delle istru- 
zioni di quasi tutti i Cireoli del Cantone, risolse di nominare dal suo seno una 
Commissione incaricata di questo lavoro. 


Commissione per la compilazione d’una Costituzione. 


Dopo d’aver « more solito » convenuto sul numero dei Membri componenti 
la detta Commissione, fissato questo a tredici, furono dal Cittadino Presidente, 
autorizzato specialmente a ciò dalla maggioranza dei Votanti, nominati i se- 
guenti: Monti Dr. Gio. Batta Reggente, Toseanelli Gio. Batta, Albertoli Grato, 
Guglielmetti Felice, Bernasconi Abbondio, Avv. Bustelli Gio. Batta, A. :. Vac- 
chini Bartolomeo, Maggetti Carlo Antonio, Tenente Francesco Dali.‘ .., Molo 
Antonio Commissario, De Giorgi Giov. Giuseppe, Soldati Antonio e Solari Cu- 
rato d’Osogna. 

Fu messo dappoiì alle voci se il Consiglio Cantonale non dovesse sciogliersi 
fin a tanto che la Commissione incaricata della compilazione d’un nuovo Pro- 
getto di Costituzione non abbia presentato a questo Consiglio il summentovato 
Progetto per la discussione, esame ed approvazione del medesimo; ad unani- 
mità venne risolto che il Consiglio Cantonale debba esser permanente sinchè 
sia compilata, presentata e discussa la progettata Costituzione. 


Renuncia cercata del Dr. Monti. 


Dopo di che il Cittadino Presidente fece lettura d’una memoria del Citta- 
dino Reggente Dr. Gio. Batta Monti, con eui domanda dal Consiglio che venghi 
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accettata la sua rinuncia alla carica di Membro della Reggenza Cantonale Prov- 
visoria. La memoria è del tenor seguente: 


*« AL CONSIGLIO CANTONALE DEL CANTONE TICINO 


Il sottoscritto Gio. Batt. Monti, trovandosi assolutissimamente impossibilitato 
ad accettare la nomina che questo Consiglio si è degnato fare di lui nella ses- 
sione di ieri per Membro della Reggenza Cantonale Provvisoria, rinnova colla 
presente irrevocabilmente la rinunzia già fattane all'atto della nomina stessa e sup- 
plica questo Consiglio medesimo a non insistere più oltre per l'accettazione, ma 
procedere alla nomina d'un altro Membro in vece sua, per non lasciare imperfetto 
il numero dei Membri della Reggenza suddetta. 

Il sottoscritto prega con ciò il Consiglio ad essere persuaso che egli è sen- 
sibilissimo alla confidenza di cui si vede onorato, che gli duole infino all'anima 
di non potervi corrispondere, e che la sua riconoscenza è inesprimibile. 

Rispetto e stima. 

Bellinzona, 30 agosto 1814. Giambattista Monti. 

Presa in considerazione la petizione del Reggente Dr. Gio. Batta Monti, ri- 
flettendo che l’accettazione della rinunzia porterebbe seco quella ancora delli 
altri, avuto d'altronde riguardo e rispetto ai motivi addotti a voce dal Petente, 
venne proposto ed appoggiato il seguente temperamento, che si debba per e- 
spresso informare i Cireoli del Distretto di Mendrisio dello stato attuale delle 
cose, e quindi della nomina caduta sopra il Cittadino Dr. Gio. Batta Monti, e 
della successiva ripetuta rinunzia. Quando poi la maggior parte dei suddetti 
Circoli inviasse le proprie Deputazioni munite delle necessarie instruziani, in 

sa * . % * . . . DI 

questo caso il Cittadino Monti conserverà la nomina, in easo diverso verrà tosto 
da questo Consiglio rimpiazzato. 


Magliasina. Deputati. 


Si è presentato a questo Burrò il Deputato della Magliasina Giacomo Pe- 
drotti, l'Avvocato Antonio Quadri Condeputato non comparve. Esaminata la 
sua Credenziale, si è rinvenuta valida e regolare. Fu questi per conseguenza 
ammesso nel Consiglio. 


Risoluzione di spedire una Deputazione alla Dieta. 


Fecesi la mozione di tosto spedire alla Dieta in Zurigo una Deputazione ad 
oggetto di renderla informata delli attuali cambiamenti politici e della marcia 
regolare delle presenti operazioni, ed indi instituire con essa una eorrispon- 
denza onde rendere intesa l'Alta Dieta di tutto ciò che di mano in mano s’andrà 
facendo. La maggioranza nel modo adottato ha deliberato affermativamente. 


Giuramento. 


Riconoscendo esser di necessità, ed indispensabile, che tutti i Deputati al 
Consiglio Cantonale prestino il giuramento, venne discussa ed arcettata la se- 
guente formola: «Io NN giuro in nome della santissima Trinità, Padre, Fi- 
« gliuolo e Spirito Santo, che ho assunto le funzioni di Deputato di questo Con- 
« sìiglio Cantonale a niun altro fine che pell’interesse generale della Popola- 
«zione, e che il mio seopo e le mie intenzioni sì conserveranno sempre tali e 
«così Dio m'ajuti ». Stabilita questa, tutti i Deputati giurarono. 
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Giuramento alla Reggenza. 


La Delegazione incaricata d’installare la Reggenza Cantonale Provvisoria è 
altresì abilitata ed autorizzata a conferire il giuramento ai Membri della stessa 
Reggenza. 


Il Consiglio Cantonale resta aggiornato sino alle ore 19 del dopo pranzo. 


SESSIONE III 
30 Agosto, 
alle 2 pomeridiane dell’istesso giorno. 


Commissione per V Esame del Patto federale. 


Visto il numero legale dei Deputati, e dichiarata quindi aperta la seduta, al 
Presidente venne rimessa dalla Reggenza Cantonale Provvisoria copia del Pro- 
getto di Patto federale con lettera accompagnatoria della stessa, colla quale in- 
vita il Consiglio Cantonale a fare sul medesimo progetto quelle osservazioni che 
troverà le più opportune, ed a prendere quelle determinazioni in proposito, che 
crederà del caso, le quali serviranno d’instruzione pel Deputato da spedirsi alla 
Dieta. Dopo la qual lettura sì fece la mozione, che venne ad unanimità accet- 
tata, di nominare una Commissione la quale fosse incaricata di prendere ad 
esame il suddetto Progetto, e di fare delle osservazioni. La Commissione nomi- 
nata dal Presidente è composta dei seguenti sette Membri: De Giorgi Giov. Do- 
menico, Avvocato Suvà, Oliva, Avvocato Borrani, Giov. Andreazzi, Dr. Filippo 
Bianchi e Sciarone. Essa si oecupò sull’istante del menzionato esame. 


Risoluzione per le Autorità giudiziarie. 


Venne in seguito fatta la mozione dal Consigliere Suvà, se il Consiglio Can- 
tonale credeva conservare interinalmente o distruggere le Autorità giudiziarie 
e subalterne. Presa la cosa a maturo esame, fu risolto per alzata e seduta, che 
siano esse provvisoriamente conservate fin a tanto che verrà dalla nuova Co- 
stituzione disposto di esse deffinitivamente. 

Per dar campo alle rispettive commissioni di oecuparsi subito delle loro as- 
segnate incombenze, il Presidente sciolse la seduta sino a domani alle ore sette 
antimeridiane. 

La lettera della Reggenza Cant. Provv. al Consiglio Cantonale è concepita 
nei seguenti termini: 

Bellinzona, 30 agosto 1814. 


LA REGGENZA PROVVISORIA DEL CANTONE TICINO 
AL CONSIGLIO CANTONALE 
Signori! 

La Reggenza Provvisoria avendo trovato fra le carte esistenti sul tappeto del 
cessato Piccolo Consiglio il nuovo Progetto di Patto Federale che si sottopone 
dalla Dieta all'esame e ratifica dei Cantoni, si affretta di spedirvelo, giacchè pel 
giorno 5 dell’entrante mese di settembre sì deve notificare alla Dieta la risolu- 
zione, che ogni Governo Cantonale avrà presa, riguardo al detto Progetto. 
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Piacciavi dunque, Signori, di prenderlo in considerazione, e di decretare su 
di esso quelle istruzioni pella nuova Deputazione alla Dieta, che troverete confa- 
centi al caso. 


Abbiamo il piacere di assicurarvi dei nostri sentimenti di perfetta stima e 
considerazione. 


(per copia conforme) 
Per la Reggenza Provvisoria: 
Il Presidente: A. M. De Stoppani m Segretario in Capo: B. Pellegrini. 


SESSIONE IV 
31 Agosto 1814, alla mattina. 


Corrispondenza con li Vecchi Cantoni per la loro Pretesa. 


Essendovi più di due terzi dei Deputati, il Presidente dichiarò aperta la 
seduta legalmente, e fecesi lettura del processo verbale il quale fu approvato; 
si fece in seguito leggere da un segretario la corrispondenza dei Cantoni d’Un- 
terwalden, d’Uri e Clarona col Governo del Cantone Ticino sulla pretesa che i 
primi due eredono d’avere su questo Cantone a titolo di compensi ed indennità 
pei diritti ceduti con formale rinuncia delli stessi al Cantone Ticino. 


Rapporto della Commissione dell’Installazione della Reggenza Provv. 


In seguito la Delegazione incaricata d’installare a Reggenza Provvisoria ha 
fatto il seguente rapporto. 


« La Delegazione incaricata dell’installazione della Reggenza Provvisoria, a norma 
della risoluzione di ieri l'altro, partita dalla sala del Consiglio Cantonale alle ore 
10 antimeridiane recossi nella sala del Piccolo Consiglio ove la Delegazione fece 
chiamare il Presidente dello stesso, il quale fu dalla Delegazione invitato a con- 
segnare alla Reggenza Provvisoria l'Archivio, la chiave dei magazzini d'armi e 
polveri, e di rilasciare alla forza armata l'ordine di obbedire e prestarsi alla Reg- 
genza Provvisoria. Lesse in seguito la Delegazione un ordine già dato preventiva- 
mente dal Piccolo Consiglio a questo proposito. Dopo questa operazione dalla De- 
legazione fu conferito il giuramento alli Cittadini Angelo Maria de Stoppani, Dr. 
Gio. Batta Monti, Avvocato Fulgenzo Rusconi, Capitano Francesco Airoldi ed Av- 
vocato Giov. Domenico De Giorgi, in qualità di Membri componenti la Reggenza 
Provvisoria unitamente alli Cittadini Carlo Antonio Fanciola e Guglielmo Andrea 
Pedrazzini assenti, dopo il qual giuramento fu dalla Delegazione dichiarata for- 
malmente e legalmente installata e costituita in autorità la Reggenza Provvisoria ». 


Messaggio della Reggenza Provvisoria per la Costituzione. 


Dopo sentito il predetto rapporto si lesse un Messaggio della Reggenza Prov- 
visoria, col quale propone al Consiglio di fare una Commissione per ogni Di- 
stretto ad oggetto di compilare ciascheduno un Progetto di Costituzione da pre- 
sentarsi alla Reggenza, affinchè dal complesso delli otto Progetti presentati 
possa la Reggenza e sia autorizzata a formarne uno che sia adattato alla vista 
ed interessi generali e particolari di tutto il Cantone e dei singoli Distretti. Il 
Messaggio ricevuto è del tenore seguente: 
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Bellinzona, 31 agosto 1814. 


LA REGGENZA PROVVISORIA DEL CANTONE TICINO 
AL CONSIGLIO CANTONALE 
Cittadini Consiglieri! 

Vedendo le difficoltà che s'incontrano nel preparare un nuovo progetto di 
Costituzione col mezzo d'una numerosa Commissione composta di Deputazioni di 
diversi Distretti, siamo venuti nella determinazione di proporre quanto segue: 

1. Le diverse Deputazioni attuali di ciascun Distretto del Cantone nomine- 
ranno una Commissione di persone capaci a preparare un nuovo progetto di Co- 
stituzione. 

2. Le diverse Commissioni si uniranno ciascuna in un locale da fissarsi nel 
proprio Distretto o dovranno aver presente nel preparare il Progetto che la Co- 
stituzione risguarda tutto il Cantone, e non il solo suo Distretto, motivo per cui 
procurerà di adattarlo alla generalità. 

3. Dovrà ciascuna Commissione nel termine di giorni quindici aver compilato 
il Progetto, ed informate tutte le Deputazioni del suo Distretto delle risultanze 
del suo operato e fattolo pervenire direttamente alla Reggenza Provvisoria. 

4. Tosto riuniti li diversi Progetti di Costituzione, si occuperà indilatamente 
la Reggenza Provvisoria ad esaminarli e combinando al più possibile le basi che 
saranno state adottate dalle diverse Commissioni dei Distretti, ne formerà un solo 
che presenterà al Consiglio Cantonale da convocarsi per ciò espressamente. 

Con tale occasione vi assicuriamo, Cittadini Consiglieri, dei sentimenti della 
nostra più distinta stima e considerazione. 

Il Presidente: A. M. de Stoppani. Tl Segretario in Capo: B. Pellegrini. 


Avendo il Consiglio Cantonale preso in considerazione il suddetto Messag- 
gio, trovando che l'adozione del preavviso della Reggenza porterebbe seco molti 
ineonvenienti o per lo meno un dilungo dannoso della compilazione del Pro- 
getto di Costituzione, e che difficilmente in questo modo si combinerebbero li 
interessi dei varj Distretti, per cui si avrebbe giusto titolo di temere di trovarsi 
nella dispiacevole e perniciosa alternativa o di veder tante Costituzioni quanti 
sono ì Distretti o la Reggenza Provvisoria nell’impossibilità di formarne uno, e 
quindi nella situazione penosa di non averne alcuno, dopo aver messo alle voei 
per alzata e per seduta il summentovato Messaggio, ad unanimità lo rigettò. 


Secondo Messaggio della Reggenza Provvisoria circa gli suoi attributi e 
competenze. 


Secondo Messaggio della Reggenza Provvisoria, col quale invita il Consiglio 
Cantonale a spiegarsi sulli attributi e facoltà che erede accordare alla Reggenza. 
Questo messaggio è concepito nei termini seguenti: 


Bellinzona, 31 agosto 1814. 


LA REGGENZA PROVVISORIA DEL CANTONE TICINO 
AL CONSIGLIO CANTONALE 


Cittadini Consiglieri! 

Le risoluzioni da Voi già prese hanno posto un termine al timore dell’anar- 
chia. Le prime Autorità Cantonali sono legalmente installate ed in grado di prov. 
vedere anche alli diversi bisogni del Cantone. 

Siccome però Voi non potrete rimanere lungo tempo fra Noi, e possono suc- 
cedere dei casi, a cui provvedere istantaneamente, così è di necessità che vi spie- 
Ehiate sulli attributi e facoltà, che stimate accordare alla Reggenza da Voi in- 
stallata. 

Aggradite intanto, Cittadini Consiglieri, la nostra protesta di stima e rispetto. 


Il Presidente: A. M. De Stoppani. Il Segretario in Capo: B. Pellegrini. 


Il Consiglio Cantonale avendo preso in considerazione il messaggio suddetto, 
e trovando doveroso di conferire dei poteri alla Reggenza Provvisoria, ha de- 
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eretato: la Reggenza Provv. è investita di tutti i poteri ed attributi dei quali 
era investito il cessato Piccolo Consiglio, unitamente ad un'ampia autorità di 
alta polizia pel mantenimento del buon ordine e pubblica tranquillità, e ciò 
provvisoriamente. 

Si è letta in seguito una Circolare della Reggenza Provv. a tutti i Cantoni 
Confederati. 


Il Consiglio Cantonale ha esternato il piacere perchè si seriva parimenti alle 
LL. EE. li SS. Ministri delle Alte Potenze Alleate onde informarli dei cangia- 
menti politici avvenuti in questo Cantone, e dei motivi che li hanno determinati, 
e della marcia regolare delle operazioni di questo Consiglio. 


Risoluzione di Publicazione d’un Proclama. 


Dopo di ciò fu messa alle voci ed accettata dalla maggioranza la proposi- 
zione di stendere e pubblicare un Proclama in nome del Consiglio Cantonale 
alle Popolazioni tutte del Cantone, ad oggetto d’informarle del sin qui fatto e 
di tutto quello che fissa l’attenzione del Consiglio e per cui si trova convocato. 

La seduta è aggiornata al dopo pranzo alle due pomeridiane. 


SESSIONE V 
del dopo pranzo 31 Agosto. 


Rapportò della Commissione per il Patto federale. 


Dichiarata dal Presidente legalmente aperta la seduta, si è sentito il rap- 
porto della Commissione inearicata della disamina del nuovo Progetto di Patto 
Federale e di fare delle osservazioni, su cui basare le determinazioni in propo- 
sito quali servir devono d’instruzione pel Deputato alla Dieta. Il rapporto 
venne fatto dal Cittadino Avv. Gio. Domenico De Giorgi, Presidente della pre- 
detta Commissione, ed è il seguente: 


«La Commissione incaricata della disamina del Progetto di Patto Federale 
Elvetico ha l'onore di sottoporre le di lei osservazioni. 

Ha attentamente osservato il Progetto suddetto e le pretese dei varj Canton,i 
ed è convinta che il detto Patto Federale, esclusi pochissimi articoli, è dannoso 
e pericoloso all'interesse del nostro Cantone e di tutti li altri nuovi Cantoni che 
sono stati ridonati alla libertà ed indipendenza epperò senza occuparsi in det- 
tagliate osservazioni tanto sull’imposta sulle merci d’entrata in ogni Cantone per 
stabilire la Cassa federale quanto sull’eccezione alla garanzia reciproca dei Cantoni 
per le porzioni dei Paesi che si pretendono e molto più per le molteplici pretese 
indennizzazioni che si elevano dai Cantoni ex Dominanti sui Cantoni ex sudditi, 
si limita percò a far osservare che li antichi Cantoni dominanti non potendo ri- 
vendicare sopra dei Cantoni nuovi i loro antichi diritti di Sovranità vorrebbero 
venderci a caro prezzo non solo le proprietà pubbliche ora cantonali, ma altresì 
il diritto di sovranità, che hanno già con replicati patti federali spontaneamente 
rinunciato. 

Di più non intendono di garantire l'integrità territoriale dei Cantoni, per 
lasciar luogo a quelle frazioni di Stato, che potrebbero tentare d’'attrarre a suo 
favore. Ed in tale caso la nostra esistenza politica è incerta e vacillante, perchè 
esposta alli urti e tentazioni di divisione territoriale, quindi unanimamente opina 
pel rigetto e disapprovazione del medesmo, e qualora invece dovesse rinnovarsi 


il Deputato, dovrà uniformarsi alle instruzioni già date sul Patto federale del 
25 giugno. 
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Siccome però la nostra causa può essere in parte comune con quella dei Can- 
toni nuovi, così propone che il Deputato sia incaricato d'unirsi con quelli dei 
Cantoni nuovi ed uniformarsi alle loro deliberazioni, in quella parte però nella 
quale Essi hanno l’identico interesse. 

Quanto poi alle pretese territoriali, ed alle pretese in via di compenso, il 
Deputato non potrà votare in alcun modo per il benchè minimo sagrifizio per 
parte del nostro Cantone, ma dovrà tutto prendere « ad refferendum ». 

Sarà però di lui cura preliminare di eccitare li Cantoni pretendenti ad ester- 
nare l'entità delle loro pretese sopra le quali potrebbe versare la decisione arbi- 
tramentale, e qualora trovasse della convenienza, di concerto coi Deputati nuovi, 
d'adottare con qualche modificazione il Patto federale, ‘(dovrà farlo sotto ratifica 
del Consiglio Cantonale e prenderlo ad refferendum ». 

Il Consiglio Cantonale avendo preso in considerazione il rapporto della 
Commissione, ed avendone esaminate maturamente le osservazioni da Essa fatte, 
l'ha adottato per intiero ad unanimità, ed ha desretato che le osservazioni in 
proposito servir debbono d’instruzioni pel Deputato alla Dieta, inearieando 
questo d’attenersi precisamente alle stesse. 

Diseutendo in seguito sulla qualità d’altre instruzioni da darsi al Deputato, 
venne, sulla mozione fatta dal Cittadino Presidente, adottato di ritenere le in- 
struzioni, che si trovano nel Protocollo del Grande Consiglio, ad eccezione di 
quelle che sono in urto e contrarie a quelle che sì daranno particolarmente al 


medesimo con risoluzione d'oggi. 


Deputati alla Dieta. 


Dopo la lettura del rapporto della Commissione, e dopo la diseussione ed 
adozione delle instruzioni da darsi al Deputato, si fece la ballottazione per sche- 
dola ed a serutinio segreto per la nomina di questo; risultò la maggioranza pel 
Cittadino Commissario Antonio Molo. 

Nacque una forte diseussione, se al Deputato si dovevano aggiungere due 
altri Soggetti, oppure un solo; per alzata e seduta fu deciso che siano due in 
qualità di Condeputati e Consiglieri di Legazione. La nomina di questi per sche- 
dola, a serutinio segreto, ed a maggioranza assoluta, cadde nelle Persone delli 
Cittadini Gio. Battista Pioda di Locarno e Gio. Battista Toscanelli di Sonvico. 

Terminata questa operazione, il Presidente dichiarò sciolta la seduta, ed ag- 
giornata a domani alle sette antimeridiane. 


SESSIONE VI 


del 1° settembre della mattina. 

Essendovi due terzi dei Deputati dei Cireoli del Cantone, il Presidente ha 
dichiarata legalmente aperta la seduta, ed ordinò la lettura del processo verbale 
di jeri, il quale fu approvato. 


Credenziale dell'avv. Quadri. 


Dopo di che si fece leggere ad alta voce la credenziale del Cittadino Avvo- 
cato Antonio Quadri dei Vigotti, in qualità di Condeputato del Circolo della 
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Magliasina, stata presentata ieri dallo stesso a questo Burrò, sulla omissione del 
quale nel Consiglio Cantonale fu discusso lungamente; da questa discussione 
ne risultò che sia messa alle voci la mozione del Consigliere Suvà, se si debba 
cioè sospendere la decisione, e se si debba invitare la Reggenza Provv. a pren- 
dere delle informazioni sui fatti di cui viene imputato l'Avvocato Antonio Qua- 
dri, ed invitare frattanto il Deputato Giacomo Pedrotti a recarsi qui a rappre- 
sentare il Circolo. Il Consiglio Cantonale avendo maturamente considerato 
questa mozione, per alzata e seduta l’ha adottata. 


Messaggio del Governo Provv. riguurd. il Richiamo dei Deputati alla Dieta. 


Si mise in seguito alle voci il messaggio della Reggenza Cantonale ricevuto 
questa mattina coneérnente il preavviso della suddetta di decretare che li on. 
Deputati alla Dieta Caglioni e Rusca hanno cessato d’essere Deputati e d’au- 
torizzare la stessa Reggenza a porgerne loro formale avviso. 

Messaggio della Reggenza. 


Bellinzona, li 1 settembre 1814. 
LA REGGENZA PROVVISORIA DEL CANTONE TICINO 
AL CONSIGLIO CANTONALE 
Signori! 


Essendo stata semplicemente aggiornata la Dieta, li due Deputati alla me- 
desima, Cittadini Andrea Caglioni e Antonio Isidoro Rusca, nominati dallo sca- 
duto Gran Consiglio, potrebbero credere che continuassero le loro ‘funzioni, quan- 
do non fossero diffidati che sono esse cessate. 

Or, essendo Voi’ passati alla scelta d'una nuova Deputazione per rappresen- 
tare il Cantone Ticino in quell’Alta Dieta nelle Persone dei Cittadini Antonio 
Molo, Gio. Batta Pioda e Gio. Batta Toscanelli, vi proponiamo di decretare che 
li suddetti Cittadini Caglioni e Rusca hanno cessato d'essere Deputati del Can- 
tone alla Dieta, e di autorizzarci a passarne loro il formale avviso, a scanso d'ogni 
mal'intelligenza ed inconveniente. 


Abbiamo il piacere, Signori, d'assicurarvi della nostra distinta stima e con- 
siderazione. 
Per la Reggenza Provvisoria: 
Il Presidente: A. M. De Stoppani. Il Segretario in Capo: B. Pellegrini. 
Il Consiglio Cantonale, considerando a seanso d’ogni inconveniente esser 
necessario di diffidare li on. Deputati Caglioni e Rusca, ha decretato che la 


Reggenza sia autorizzata a comunicar loro l’opportuno e formale avviso. 


Messaggio della Reggenza Provv. per le Pretese d'Unterwalden. 


Secondo Messaggio della Reggenza Provv. riguardante la risposta data dalla 
Deputazione cessata al Landamanno Zelger d’Unterwalden sottoselva sulle pre- 
tese che questo Cantone ha sul Cantone Ticino, e preavviso della stessa Reg- 
genza che non è in grado il Cantone Tieino d’accordare ad Unterwalden alcuna 
pretesa già avanzata, e che potesse di nuovo avanzare. 


Bellinzona, li 1 settembre 1814. 


LA REGGENZA PROVVISORIA DEL CANTONE TICINO 
AL CONSIGLIO CANTONALE 


Signori ! 


Fra le carte esistenti sul tappeto del cessato Piccolo Consiglio abbiamo tro- 
vato la risposta data dalla Deputazione del Cantone Ticino alla Dieta federale ad 





DELLA SVIZZERA ITALIANA 177 


una lettera direttale dalla Deputazione d’Unterwalden sottoselva contenente le sue 
pretese verso lo stesso Cantone Ticino. 

Siccome una tal risposta non piace poichè lascia in certo qual modo sperare 
un compenso per dette pretese, compenso che non entra nei nostri sentimenti, 
perciò vi trasmettiamo, Signori, una copia della risposta medesima, perchè pos- 
siate vedere come è concepita, proponendovi di dare per istruzione alla nuova 
Deputazione, che qualora il Cantone d’Unterwalden sottoselva metta in campo 
delle pretese verso di Noi, dichiari che il Cantone Ticino non è in grado d'ac- 
cordarne, ritenendosi Sovrano ed indipendente al pari d'ogni altro Stato della Con- 
federazione, e quindi fuori del dovere dì dare dei compensi per conservare questi 
suoi diritti. 

Accogliete, Signori, l'assicurazione della nostra distinta stima e considera- 
zione. 

Per la Reggenza Provvisoria: 
I Presidente: A. M. De Stoppani. Il Segretario in Capo: B. Pellegrini. 


Il Consiglio Cantonale, avendo preso in eonsiderazione il messaggio ed il 
preavviso della Reggenza, l’ha adottato ad unanimità, ed incarica il Deputato 
di conformarsi ed attenersi precisamente a questo. 


Messaggio della Reggenza Provv. riguardante la Leventina. 


Terzo Messaggio della Reggenza Provv., con cui propone al Consiglio Can- 
tonale, che sia la stessa Reggenza autorizzata ad eccitare energicamente con 
quei mezzi che erederà opportuni, il Distretto di Leventina a prender parte alle 
deliberazioni del Consiglio Cantonale. 


Bellinzona, li 1 settembre 1314. 


LA REGGENZA PROVVISORIA DEL CANTONE TICINO 
AL CONSIGLIO CANTONALE 


Signori! 


Vi notifichiamo per semplice vostra informazione che uno dei Commissarj 
Distrettuali invitato a recarsi qui per la prestazione del giuramento, si è limitato 
ad accusarci la ricevuta del nostro proclama al Popolo, ad assicurarcì della dira- 
mazione del medesimo, senza far cenno dell’antecedente invito. Trattandosi però 
d'un suo Agente, la Reggenza prenderà a di lui riguardo quelle ulteriori misure, 
che troverà del caso. 

Un oggetto più importante però, e su cui necessita una vostra risoluzione, 
si è il Distretto di Leventina. Voi non ignorate, Signori, che nessuna Deputazione 
di quel Distretto è finora comparsa a formar parte del vostro Consesso, e cre- 
diamo che ciò possa addivenire da sinistre informazioni, che qualche malinten- 
zionato avesse sparse e dal non essere forse colà intimamente conosciuto il vero 
stato della cosa. In conseguenza vi proponiamo di autorizzarci a dirigere al Di- 
stretto medesimo quelli inviti che si troveranno convenienti per eccitarlo energi- 
camente a concorrere a prender parte alle vostre deliberazioni. 

Vi rinnoviamo, Signori, li sentimenti della nostra perfetta stima e conside- 
razione. 

Per la Reggenza Provvisoria : 
Il Presidente: A. M. de Stoppani. Il Segretario in Capo: B. Pellegrini. 


Il Consiglio Cantonale, vista l’importanza e la necessità di ritenere unita al 
Cantone la Leventina, e di farla concorrere a prender parte alle deliberazioni 
di questo Consiglio, ha adottato per intiero il preavviso della Reggenza ed au- 
torizzata la stessa a servirsi di quei mezzi che troverà i più adatti all'uopo. 

Il Presidente levò la seduta, e la aggiornò a domani alle sette antimeridiane. 
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SESSIONE VII 


del 2 settembre della mattina. 


Essendovi numero legale di Deputati, il Presidente dichiarò aperta la seduta. 
Si fece lettura del processo verbale di jeri, quale fu approvato. 


Deputati di Onsernone. 


In seguito i Deputati del Cireolo d’Onsernone hanno presentato le loro Cre- 
denziali, le quali furono rinvenute valide e regolari, epperciò furono questi am- 
messi nel Consiglio Cantonale dopo di aver prestato il giuramento. 


Petizione dell'Avv. Quadri. 


Fu presentata e letta una petizione del Cittadino Avvocato Antonio Quadri, 
concepita in questi termini. 


Bellinzona, li 1 settembre 1814. 


AL CONSIGLIO CANTONALE DEL TICINO 
L'AVVOCATO ANTONIO QUADRI 


Signori ! 


Préssento che nella vostra seduta di questa mattina vi sia piaciuto interdirmi 
momentaneamente l’accesso al vostro Consesso, come Deputato del Circolo della 
Magliasina, pel riflesso, che la Reggenza abbia dei cattivi rapporti sul mio conto 
intorno al nuovo ordine di cose, introdottosi nel Cantore, e che quindi la stessa 
sia stata incaricata di assumere più ampie e positive informazioni di mia con- 
dotta e civismo. Senza però entrar qui in veruna disputa sul complesso di tale 
decreto, poichè non mi fu dato di giustificarmi di presenza non comportando la 
confidenza del mio Circolo una mia più oltre prolungata assenza, interesso la 
vostra bontà, o Signori, a riflettere, che il nuovo ordine di Governo non ha 
legalmente incominciato a sussistere nel Cantone che dalla promulgazione del pri- 
mo proclama della Reggenza Provvisoria, stato pubblicato in Lugano al momento 
della mia partenza per qui; che nè prima nè dopo detia emanazione, vivendo io 
da lungo tempo come privato Cittadino, non ebbi occasione di trattenermi in 
senso men lecito di ciò che concerne le attuali amministrazioni di Governo; che 
però nulla rimproverandomi la mia coscienza, imploro pel bene de’ miei Rap- 
presentati, che vi degniate di decidere sul mio conto nel più breve termine pos- 
sibile. Appoggiato alla liberalità di principj, ed alla moderazione, che andate ester- 
nando pel bene di vostri Amministrati, starò attendendo un vostro rescritto in 
seno alla mia Famiglia, e intanto vi protesto Salute e Rispetto. 

Avvocato Antonio Quadri. 


Esaminata la petizione e trovando giusta la domanda del Cittadino Quadri, 
il Consiglio Cantonale l’ha appoggiata, ed ha incaricato la Reggenza di solle- 
citare le informazioni relative alle imputazioni state fatte al detto Quadri. 


Messaggio della Reggenza Provv. per una Compagnia di Milizia. 


Ricevuto un Messaggio della Reggenza Provv., con cui partecipa al Consì- 
glio Cantonale che in virtà dei poteri ed autorizzazioni di cui la Reggenza tu 
investita dallo stesso Consiglio, ha creduto necessario ed indispensabile di ordìi- 
nare che sia messa in piedi ed armata una Compagnia del Contingente, ad og- 
getto di prevenire dei disordini, che potrebbero nascere nello interno del Can- 
tone, e di mettersi in attitudine di qualehe imponenza. 

Messaggio della Reggenza. 
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Bellinzona, li 1 settembre 1814. 


LA REGGENZA PROVVISORIA DEL CANTONE TICINO 
AL CONSIGLIO CANTONALE 


Signori ! 


Trovandosi tuttora radunato il Consiglio Cantonale, la Reggenza Provvisoria 
si fa un dovere di parteciparvi, qualmente in virtù dei poteri e delle autorizza- 
zioni che le avete conferti, ha presa la determinazione di mettere in attività per 
ora una Compagnia del Contingente, essendo indispensabile d’avere una bastante 
forza militare per mantenere la quiete ed il buon ordine nel Cantone. 

La Reggenza si fa un piacere, Signori, di protestarvi li sentimenti della sua 
distinta stima e considerazione. 


Per la Reggenza Provvisoria : 

Il Presidente: A. M. de Stoppani. M Segretario in Capo: B. Pellegrini. 

Avendo il Consiglio Cantonale preso in considerazione, lungamente discusso 
e messo alle voci il Messaggio, fu per alzata e seduta risolto che la Reggenza 
debba sospendere l'ordine dì armare la suddetta Compagnia in vista della ga- 
ranzia data dai Deputati dei Cireoli componenti il Distretto di Bellinzona, 
che al minimo avviso e bisogno accorreranno in massa i suddetti Cireoli allo 
scopo di far rispettare la Reggenza e lo stesso Consiglio Cantonale e di man- 
tenere e ripristinare l’ordine pubblico, quando questo fosse compromesso e 
sturbato, assolvendo nell’istesso tempo da ogni e qualunque risponsabilità la 
Reggenza Provvisoria per tutto ciò che di sinistro potrebbe accadere. 


Lettera del Sig. Giuseppe Fanciola. 


Lettera di Giuseppe Fanciola al Consiglio Cantonale del Tieino, in nome di 
suo Padre. 


Locarno, lì 31 agosto 1814. 


Il venerato vostro foglio di jeri mi comunica la nomina in me fatta qual 
Membro della Reggenza Provvisoria, e l'invito di tosto recarmi costì onde ricevere 
l'analogo giuramento. 

Mi faccio premura di significarvi trovarsi il nostro Sig. Padre da qualche 
tempo assente, il di cui ripatriamento però credesi ‘vicino. Al suo ritorno non 
mancherò di tosto esternare li suoi sentimenti al rispettabilissimo vostro Consesso. 

Colgo con piacere quest'occasione per augurarvi e protestarvi 

(per copia conforme) Salute e Rispetto. 
per Carlo Antonio Fanciola: Giuseppe figlio. 


Rapporto della Commissione per la Costituzione. 


Dal cittadino Reggente Dr. Gio. Batta Monti, Presidente della Commissione 
incaricata della compilazione d’un Progetto di Costituzione, venne letto il pre- 
parato Progetto. 

Dopo la qual lettura, sulla mozione del Cittadino Segretario Avvocato Pie- 
tro Borrani, e per dar campo ai Deputati di poter considerare da vieino e det- 
tagliatamente tutti i singoli articoli del detto Progetto di Costituzione, fu riì- 
solto ed ordinato che si lasciasse sul Burrò sino a domani il suddetto Progetto, 
e che se ne facesse aleuna copia da distribuirsi ai Deputati, al qual effetto fu 
incaricata la Reggenza. 


La Commissione predetta si è riservata a manifestare il suo preavviso del- 
l'articolo 31 ed ultimo sulla Capitale, lasciato per ora in bianco, quando sarà 
per intiero discusso il Progetto Costituzionale. 
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Ritirata del Guglielmetti. 


Dovendo il Deputato del Cireolo di Breno Felice Guglielmetti, a motivo di 
salute, partire, autorizza il Presidente A. M. de Stoppani a rappresentare detto 
Circolo e per conseguenza ad emettere voto pel medesimo. 

La seduta, dichiarata sciolta, resta aggiornata a domani all'ora solita. 


SESSIONE VIII 


del 3 settembre, alla mattina. 
Il Presidente, visto il numero legale dei Deputati, dichiarò aperta la seduta, 
ed ordinò la lettura del processo verbale di jeri, quale fu approvato. 


Deputati del Circolo di Mendrisio. 


Si presentò a questo Burrò la Deputazione del Circolo di Mendrisio, la quale 
presentò la di lei Credenziale, che fu rinvenuta valida e regolare. La Deputa- 
zione è composta dei Cittadini Avvocato Alessandro Rusca e Giacomo Vittore 
Bernasconi Curato di Coldrerio. Considerando che, sebbene il Circolo di Men- 
drisio abbia ritardato sino ad oggi a mandare la sua Deputazione, pure avendo 
la Comune di Mendrisio già dal primo giorno mandato un Deputato con istru- 
zioni speciali di concorrere alla riforma della Costituzione, avuto riguardo che 
il Circolo di Mendrisio ha ora mandato la sua Deputazione munita di legale au- 
tentica Credenziale con qui questo Circolo la autorizza ampiamente a concor- 
rere colla maggioranza alle deliberazioni che si prenderanno e che si sono di già 
prese da questo Consiglio, venne decretato di ammettere questa Deputazione nel 
suo seno del Consiglio, dopo che avrà prestato il giuramento; conformemente 
al decreto la Deputazione prestò il giuramento e prese posto. 


ESAME E DISCUSSIONE DEL PROGETTO Di COSTITUZIONE 
Tit. 1 
Esposizioni generali 


Articolo 1 appoggiato. 
appoggiato coll’ e invece di ma. 
item. 
Non vi è nel Cantone privilegio aleuno di luogo, foro, ceto, cor- 
porazioni, famiglia nè persona, salve le altre disposizioni costi- 
tuzionali. 
Discusso e messo alle voci questo Articolo fu rigettato ed accet- 
tato il secondo addizionale coll’ aggiunta di amministrativa. 
adottato. 
adottato coll’aggiunta la Legge provvederà per l’esecuzione di 
questo articolo. 
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Tit. 2 
Territorio del Cantone. 


8 adottato, salvo la rettificazione. Il Circolo è composto di due 
mille e cinquecento anime circa. 
Seiolta la seduta ed aggiornata a dopo pranzo alle due pomeridiane. 
Pel Consiglio suddetto: 
Il Presidente: 
Li Segretarj: 
Il Segretario Redattore: Germano BRUNI. 


SESSIONE IX 
del dopo pranzo. 


Capoluogo del Circolo di Carona differito alla Grancia. 


Il Presidente ha dichiarata aperta legalmente la seduta. Venne fatta la mo- 
zione dal Cittadino Curato Masella Deputato del Cireolo di Carona di trasferire 
il Capo Luogo di questo Circolo in Grancia, luogo più centrale e più comodo 
alle Popolazioni che vi devono concorrere. Il Consiglio Cantonale, conoscendo 
la giustizia della domanda, ha deeretato la domandata traslazione, e che sìa in- 
serita nella Costituzione. 


Tit. 3 
Condizioni per l'esercizio del diritto di C'ittadinanza. 


Articolo 9 invece di 25 anni 20 bastando di esser patrizio d’una Comune ad 
appartenere ad una famiglia che paga i carichi comunali e ean- 
tonali. 

Perde il diritto di Cittadinanza: / chi è convinto d’aver fatte pra- 
tiche illecite per essere letto Membro di qualche Autorità pubbli- 
ca; 2 chi cessa per anni 5 di soddisfare alle obbligazioni e gra- 
vezze, che le Leggi impongono ai Cittadini; 3 chi è condannato a 
pene infamanti. 

La Legge determina li altri casi, nei quali si perde 0 si sospende 
il diritto di Cittadinanza. 


Tit. 4 
Autorità pubbliche. 


Articolo 10 appoggiato. 

‘11 Vi sono in ogni Distretto tre Sopraintendenti alle vettovaglie, i 
quali sorvegliano su questo punto i Consigli Comunali. Le loro 
funzioni sono gratuite e durano nel loro ufficio tre anni. La legge 
ne determina li attributi. 


aio 
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adottato. Verzasea, Gambarogno, Brissago, attesa la loro località, 
hanno un Luogotenente di Giustizia per giudicare in cause civili 
fino ad una somma determinabile dalla Legge, e per esercitare la 
polizia giudiziaria in caso di urgenza. Il giudizio di tali Luogo- 
tenenti sarà sempre appellabile nella via ordinaria. 

appoggiato. 

I Presidenti devono chiamare. 

adottato. 

Vi è un Consiglio Cantonale composto d’un Deputato d'ogni Cir- 
colo, il quale sta in carica tre anni, ed è rieleggibile. Perchè il 
Consiglio Cantonale sia legalmente costituito, devono intervenirvi 
tre quarti almeno dei Membri che lo compongono. Nel caso di 
morte di qualche Deputato, o di admessa rinuncia, il Circolo lo 
rimpiazza. 


Indennità dei Luogotenenti. 


SERATA READ Di e REA 


Tutte le tasse delli ufficj pubblici sono deeretate dal Consiglio 
Cantonale, e tutte, salve quelle delli ufficj comunali e dei Luogo- 
tenenti di giustizia, appartengono al Cantone. Quelle dei Luogo- 
tenenti appartengono ai Comuni sottoposti alla loro giurisdizione, 
e resta a carico delle dette Comuni il pagare i Luogotenti stessi. 
L'onorario dei Consiglieri resta fissato a franchi 100 annui. 


REST ra Ie Ri i 


Commissione per la Rettifica dei Circoli. 


(A 
x 
È 
È 


Venne fatta la mozione di rettificare i Circoli. Presa questa in considerazione 
e trovando esser di tutta necessità di doverlì rettificare, fu adottata, ritenendo 
per base che ogni Circolo deve esser composto di due mille e 500 anime circa; 
a tal’effetto fu destinata una Commissione nominata dal Presidente, la quale è 
composta dei Cittadini Catenazzi Curato, Bianchi Dr. Filippo, Teodoro Pellan- 
dini, Fanciola Francesco, De Giorgi Giov. Giuseppe, Solari Curato, Tenente 
Dalidio. 

Sì è letta in seguito una Credenziale d'un Deputato di Sessa presentatosi a 
questo Burrò, la quale trovatasi irregolare ed illegale fu rimandata in un col 
sedicentesi Deputato. 


La seduta resta aggiornata sino a domani all’ora solita. 


4 settembre 
SESSIONE X 
del 4 settembre, alla mattina. 


Il Presidente, visto il numero legale dei Deputati, ha dichiarata aperta la 
seduta, ed ordinò la lettura del processo verbale di jeri, quale fu approvato. 
Continuazione della discussione e disamina del Progetto di Costituzione. 
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Tit. 5 


MODI D'ELEZIONE E CONDIZIONI D’ELEGGIBILITÀ 


Articolo 17 
18 
19 


Articolo 25 


Articolo £ 


Articolo 


appoggiato. 

appoggiato. 

L'Assemblea dei Circoli passerà anche alla nomina di 3 Deputati, 
li quali dovranno poi comporre il Congresso Distrettuale; questi 
Deputati avranno li stessi requisiti, che sì richiedono per essere 
Membro del Consiglio Comunale. 

— ovvero che abbiano fatto pratica legale per anni tre. I Luogo- 
tenenti di Giustizia sono nominati dal Presidente del Tribunale 
di prima Istanza di quel Distretto sopra la terna presentatagli da 
quei Comuni sottoposti alla oro giurisdizione. 

appoggiato. Che sia laureato o lieenziato în Legge. 

appoggiato. 

I Deputati al Consiglio Cantonale e al Congresso Distrettuale 
sono... I Cittadini attivi d'ogni Comune componente il Cireolo sì 
radunano e formano un’Assemblea nel Capo Luogo del Cireolo 
ogni tre anni la Domenica in albis. Perchè l'Assemblea sia legal- 
mente costituita, onde procedere alla nomina, è necessario l’in- 
tervento di due terzi almeno di tutti i Cittadini attivi del Cireolo, 
non compresi li assenti dalla Patria. Per essere eletto si dovrà 
avere unita la maggioranza assoluta dei voti, e prevalerà fra 
quelli che ebbero questa maggioranza, quello che ebbe maggiori 
voti. La Legge provvederà, perchè le Assemblee siano legalmente 
costituite. 


Tit. 6 


Incompatibilità dei pubblici impieghi. 


Qualunque pubblico impiegato, eccetto i Deputati al Consiglio 
Cantonale e al Congresso Distrettuale, non può... levato o in un 
desimo Consiglio Comunale. 

appoggiato. Funzioni giudiziarie subalterne. 


Tit. 7 
Nomina delli Ufficiali subalterni. 
appoggiato. 
Tit. 8 


Modo di fare alla Costituzione le correzioni 
ed aggiunte che potranno essere necessarie. 


appoggiato. 
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Tit. 9 
Disposizioni speciali. 
Articolo 28 appoggiato. 
29 appoggiato. 
Addizione al titolo 3 articolo 9. Un forestiere che vorrà far aequi- 
sto del Patriziato d'una Comune, dovrà ottenere per convenzione 
volontaria il consenso di quella Comune, adempire alle altre con- 
dizioni, che sono prescritte dalla Legge, e riportarne l’approva- 
zione della Reggenza Cantonale. 
Articolo 30 appoggiato. 


Alla parola pubblica istruzione, aggiungasi educazione. Articolo 
addizionale. La Legge provvederà perchè sia promosso lo spirito 
ed esercizio militare. 

Articolo 31 


Ritirata dei Deputati di Locarno. 


il Deputato della Comune di Locarno Francesco Faneiola ha dichiarato che 
se non vengono accordati ed assicurati dei compensi di Capo Luogo, Liceo o di 
Dogana a questo Distretto, sì ritirerà dal Consiglio, protestando contro qualun- 
que risoluzione che il Consiglio Cantonale fosse per prendere a questo propo- 
sito. Difatti si è ritirato. 


Quistione del capoluogo. 


Lungamente discussa e messa alle voci la quistione sulla fissazione o am- 
bulanza del Capo Luogo, dietro preavviso della Commissione, e contro l’opi- 
nione e protesta di aleuni Deputati che volevano che si portasse la cosa alla de- 
cisione dei Circoli, venne risolto e decretato per alzata e seduta con 20 voti : 
che si debba ritenere l’articolo del Capo Luogo tale quale sta nella Costituzione 
del cessato Gran Consiglio. Il Deputato di Bellinzona non essendo autorizzato 
dalle sue instruzioni a votare in merito a questo, si è ritirato. Il Deputato pure 
del Cireolo di Locarno non ha concorso alla votazione. 


Il Progetto di Costituzione presentato al Consiglio dalla Commissione inca- 
ricata della di lui compilazione, essendo così stato discusso articolo per articolo, 
fu ad unanimità adottato colle fattevi aggiunte e modificazioni. Il Consiglio 
Cantonale invitò la Reggenza Provvisoria a farlo immediatamente stampare, 
pubblicare e diramare a tutti i Comuni del Cantone, onde ne abbiano notizia, e 
trasmettino nel termine di dieci giorni il risultato delle loro deliberazioni, e 
quando una qualche Comune omettesse di comunicare il detto risultato o non sì 
esternasse in proposito entro il prescritto termine, si riterrà come accettata la 
Costituzione. Di tutto ciò è incaricata la Reggenza. 
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Approvazione del Circolo di Caneggio. 


Il Circolo di Caneggio con determinazioni prese dall'Assemblea approva 
pienamente ed autorizza il fin qui operato dal Consiglio Cantonale. Approva 
specialmente ed autorizza la nomina del Cittadino Dr. Gio. Batta Monti di Ba- 
lerna in Membro dell’attuale Reggenza Provvisoria. Autorizza lì tre Deputati 
già nominati dal Circolo esistenti in Bellinzona, Suvà, Rossetti, Fusone a pre- 
sentare le suddette deliberazioni al Consiglio Cantonale. Tutto ciò consta dalla 
stessa Credenziale stata presentata questa mattina a questo Burrò dai Rappre- 
sentati dello stesso Circolo. 

La seduta resta aggiornata alle due pomeridiane d'oggi. 


SESSIONE XI 


del 4 settembre, dopo pranzo. 
Il Presidente, riconosciuto il numero legale dei Deputati, ha dichiarata 
aperta la seduta. 


Notifica dell'arrivo del Sig. de Sonnenberg. 


Si è letto un Messaggio della Reggenza Provvisoria del seguente tenore: 


Bellinzona, li 4 settembre 1814. 


LA REGGENZA PROVVISORIA DEL CANTONE TICINO 
AL CONSIGLIO CANTONALE 


Signori ! 


Improvvisamente si presentò in Bellinzona il Sig. de Sonnenberg qual Com- 
missario civile spedito da Sua Eccellenza il Sig. Landamanno di Zurigo, portatore 
di due Credenziali, le quali lo autorizzano a rimettere e ristabilire l'antico ordine 
di cose. Egli ci ha pure trasmessa una sua nota officiale, che vi è relativa. 

La Reggenza Provvisoria sottopone il tutto a questo Consiglio Cantonale, in- 
vitandolo a prendere in proposito quelle determinazioni, che troverà del caso. 

Pronti intanto ad uniformarci in tutto quanto sarete per deliberare, abbiamo 
il piacere d’'assicurarvi della nostra perfetta stima e considerazione. 


Per la Reggenza Provvisoria : 

Il Presidente: A. M. de Stoppani. mM Segretario in Capo: B. Pellegrini. 

Il Consiglio Cantonale, avendo preso in considerazione il messaggio; avendo 
riflettuto sull’importanza dell'oggetto della missione del suddetto sig. Commis- 
sario; considerando d’altronde esser necessario e conveniente di esaminare da 
vicino la cosa ed attentamente per non compromettere la dignità e decoro del 
Consiglio Cantonale; dopo d'aver lette e riconoseiute le credenziali del Sig. de 
Sonnenberg, con l’accompagnatoria del Sig. Presidente della Dieta; e dopo di 
aver innoltre letta una nota dello stesso Sonnenberg diretta alla Reggenza, con 
cui la invita a concertare con lui i mezzi di ripristinare l’antico ordine di cose, e 
ad eseguire quanto viene da Lui ordinato, ha risolto ad unanimità di nominare 
una Commissione di cinque Membri, eselusi i Reggenti Provvisorj, che fosse 
inearicata di stendere la risposta da darsi al Sig. Commissario in merito alle 
sue pretese ed instruzioni state comunicate con sua nota di questa mattina. La 
Commissione è composta dei Cittadini Avvocato Pietro Borrani, Avvocato 





SI PA 


FIG IPP 











186 BOLLETTINO STORICO 


Alessandro Rusca, Curato Malfanti, Dr. Cusa e Curato Catenazzi. La Commis- 


sione fece il suo rapporto, quale fu ad unanimità adottato, e spedito sull’istante 
alla Reggenza, perchè lo eorredasse di apposite note, e lo trasmettesse indilata- 
mente al Sig. de Sonnenberg. Il rapporto è il seguente: 


« La Commissione incaricata da questo Consiglio Cantonale a prendere ad esame 
il messaggio della Reggenza Provvisoria in data d'oggi, con cui sono innoltre le Cre- 
denziali presentate alla stessa dal Sig. Tenente Colonello de Sonneberg, spedito in 
questo Cantone da S. E. il Sig. Landamanno di Zurigo in qualità di Commissario 
della Confederazione all'oggetto: È 

1 di rimettere in questo Cantone la tranquillità, che da rapporti privati fu in- 
formato essere stata perturbata; 

2 di rimettere in statu quo l'antico Governo; 

3 d'ordinare l'attivazione della nuova Costituzione stata decretata dal cessato 
Gran Consiglio sotto li 29 Luglio p. p. 

Ha l'onore di farvi il seguente suo rapporto, cioè d'incaricare la Reggenza, 
cui il Sig. Commissario si è diretto, di rispondergli con nota apposita sulle seguenti 
osservazioni. 

Sul punto della ripristinazione della pubblica quiete si farà riflettere, che la 
quiete è in niun modo perturbata in questo Cantone, che anzi vi regna una per- 
fetta tranquillità, concordia e sommissione, di che il sig. Commissario coll'ispezione 
di fatto può far fede; che i cangiamenti avvenuti furono provocati dalla generalità 
del Popolo, che quasi unanimamente in un istesso giorno, spontaneamente e libera- 
mente ha rigettato la Costituzione del 29 Luglio come non conforme ai suoi inte- 
ressi e bisogni. Che questo rigetto doveva portare per conseguenza, come avvenne, 
la nomina e l'invio delle rispettive Deputazioni delle diverse popolazioni per pro- 
porre ed adottare le riforme che si desideravano; che queste riforme non potevano 
aver luogo che colla sostituzione d'una Reggenza Provvisoria al Sovrano antico, il 
quale non poteva non aver affezione, ed aveva anzi dovere di sostenere la Costitu- 
zione, che fu dal Popoio rigettata. Che finalmente è anzi da meravigliarsi come 
questo cangiamento politico sia avvenuta con tanta calma e tranquillità, e non ab- 
bia prodotto alcuno dei disordini soliti a succedere in simili casi. 

Sul secondo punto, cioè di rimettere in statu quo l'antico Governo, si farà ri- 
fiettere, che lo statu quo interno del Cantone fu violato dallo stesso Grande Con- 
siglio e dallo stesso P. C. coll'aver essi ordinata l'attivazione della Costituzione 29 
Luglio prima che essa fosse garantita dalla Dieta dopo la sanzione del Patto fede- 
rale: che quindi non deve far meraviglia che questo statu quo sia stato dal Popolo 
cangiato in miglior senso. Che siccome si è manifestata in modo energico e gene- 
rale la volontà del Popolo contraria alla Costituzione del 29 Luglio, così la con- 
trarietà non può non esser rivolta anche ai Membri dell’antico Governo; quindi la 
ripristinazione di esso potrebbe facilmente compromettere non solo le Persone dei 
detti Membri, ma anche intorbidare la pubblica tranquillità, che regna attualmente, 
e che altrimenti non si è conservata che colla instituzione d’un Governo Provviso- 
rio, e ciò fin a tanto che non sia posta in attività la Costituzione che fu in oggi 
risolta dal Consiglio Cantonale, ossia dai rispettivi Deputati dei Circoli, della quale 
fu ordinata la stampa, e che verrà trasmessa alle singole Comuni per la sanzione, 
e di cui anche se ne darà copia, se gli aggrada, al Sig. Commissario. 

Sul terzo punto dell'attivazione cioè della Costituzione del 29 Luglio, si farà 
riflettere che l'attivazione stessa sarebbe per i motivi allegati perniciosissima a que- 
sto Popolo; che quindi non solo si prega il Sig. Commissario di rappresentare alla 
Dieta, al Sig. Landamanno della Svizzera, ed alle LL. EE. i Signori Ministri delle 
Alte Potenze Alleate di voler risparmiare a questo Cantone un eterno malcontento 
e danno, ma d’interessare ancora li stessi a voler appoggiare la nuova Costituzione 
or ora risolta, massime sul riflesso che il nuovo Patto federale lascia ai rispettivi 
Cantoni la libertà di costituirsi a loro piacimento, quando le Costituzioni rispettive 
non siano in contraddizione al Patto federale, ed ai rapporti colle Alte Potenze Al- 
leate: che quando si potesse ottenere la superiore approvazione della nuova Costitu- 
zione voluta dal Popolo, come si ha tutta la lusinga di sperare, essa venendo indi- 
latamente attivata, verrebbe definitivamente stabilito un nuovo legittimo Governo, 
e consolidato così l'ordine delle cose, attesa la traslazione dell'Autorità Governativa, 
che la Reggenza Provvisoria farebbe nelle mani dello stesso nuovo Governo Costi- 
tuzionale. 

Finalmente si farà conoscere al Sig. Commissario, che la Reggenza Provvisoria 
ha comunicato per espresso al Governo Direttoriale e ai Governi di tutti i Cantoni 
ed ai SS. Ministri suddetti quanto è avvenuto nel Cantone Ticino, il che, si lusinga 
questo Consiglio Cantonale, verrà approvato dietro l'informazione che verrà fatta 
dalla Deputazione che fu spedita a Zurigo. 
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In ogni caso, si propone d'incaricare la Reggenza ad adottare tutti quei mezzi 
che crederà necessarj per conciliare la cosa col Sig. de Sonnenberg per il migliore 
decoro e vantaggio di questo Cantone. 


La seduta è aggiornata a domani mattina all’ora solita. 
Pel Consiglio suddetto: 
Il Presidente: 
Li Segretarj: 
Il Segretario Redattore: Germano BRUNI. 


SESSIONE XII 
del 5 settembre, alla mattina. 


Memoriale del Sig. Avv. G. B. Bustelli. 


Il Presidente, dopo aver riconosciuto il numero legale dei Deputati, dichiarò 
aperta la seduta ed ordinò la lettura del processo verbale di jeri, il quale fu 
approvato. 

Il Cittadino Segretario Gio. Batta Bustelli ha esposta una memoria al Con- 
siglio Cantonale, colla quale a nome d’aleune popolazioni del Distretto di Lo- 
carno, richiama il diritto d'avere in Locarno tre Scuole, di Rettorica cioè, di 
Filosofia, e Teologia dogmatica; di possedere una Dogana, e che sia ultimato il 
ponte entro un anno, e che, quando il Cantone sarà in istato, venghi accordata 
a questo Distretto una somma per l’ultimazione della sua strada e Lire 8000 per 
le strade di Vallemaggia, 3 mille per Verzasca e 3 mille per la Valle Onsernone. 

Presa in considerazione la suddetta memoria, discusse lungamente le varie 
opinioni in proposito; avuto riguardo alla popolazione del Locarnese; ritenuto 
il diritto che questo Distretto ha ad un compenso; avuto di mira di conciliare 
tutte le differenze e tranquillare li animi, fu proposta e decretata la seguente 
aggiunta alla Costituzione: 

I Luoghi di pubblica instruzione Cantonale saranno due, cioè Poleggio e Lo- 
carno. La Legge provvederà sollecitamente in proposito. 
Erigendosi Dogane Cantonali, Locarno ne avrà una. 


Resta ferma ed irrevocabile la Legge sul riscatto della Decima, Laudemj e 
simili. 


Il Deputato di Gambarogno Bartolomeo Meschini non ha concorso alla vo- 
tazione per la fissazione d’una Dogana in Locarno, e si è ritirato. 

La Reggenza Provvisoria è incaricata di fissare il giorno, che verrà sotto- 
posta a tutte le Comuni del Cantone la Costituzione per la sanzione. 


Messaggio della Reggenza Provv. riguardante lo Stato d’attività e passività del 
Cantone. 


Si è ricevuto e letto un Messaggio della Reggenza Provvisoria con eui tra- 
smette al Consiglio Cantonale il prospetto d’attività e passività del Cantone. 


Il Messaggio è il seguente: 


i CIBI II RR i a E 








Bellinzona, li 4 settembre 1814. 
La Reggenza Provvisoria del Cantone Ticino 
al Consiglio Cantonale. 


Qui uniti vi compieghiamo due prospetti della contabilità Cantonale, dai quali 
rileverete lo stato del debito pubblico, come pure gli introiti ed avvanzo di Cassa. 
Accogliete in tale occasione la nostra assicurazione della maggiore stima e 


considerazione. Per la Reggenza Provvisoria: 
Il Presidente: A. M. de Stoppani. 
Il Segret. in Capo: B. Pellegrini. 


Il Presidente ha dichiarata permanente la seduta. 
Comparsa del Sig. di Sonnenberg nel Consiglio Cantonale. 


Essendo stato comunicato avviso al Consiglio Cantonale, che il Sig. Com- 
missario de Sonnenberg si sarebbe portato in persona nel Consiglio, questo 
Consiglio scelse una Deputazione di due Membri per andare a riceverlo; pre- 
sentatosi questi al Consiglio accompagnato dalla Deputazione, e da un suo Aju- 
tante, espose verbalmente l’oggetto della sua missione e le instruzioni led auto- 
rizzazioni precise che teneva da S. E. il Sig. Landamanno Reinhard dichiaran- 
do che, qualora il Consiglio Cantonale persistesse nella negativa, rendeva ri- 
sponsabili tutti i Deputati nelle Persone e nelle sostanze di tutti i danni che ne 
potevano emergere. Dopo la suddetta esposizione accompagnata da forti mi- 
naccie, il Sig. Commissario, intollerante di sentire le informazioni e le ragioni 
del Consiglio Cantonale, giustificative e leggittimanti le operazioni tutte del 
Consiglio, si è absentato e ritirato dalla Sala, dicendo che attendeva il risultato 
delle deliberazioni del Consiglio in proposito. 


Delegazione al Sig. di Sonnenberg. 


Il Consiglio, preso a maturo esame l’esposto dal Sig. de Sonnenberg, con- 
siderando che dietro le istanze espresse dal suddetto Commissario è doveroso ed 
urgente di dargli una risposta sul conto delle instruzioni che questo Commis- 
sario tiene, è addivenuto alla seguente determinazione: che sia ereata una Com- 
missione, la quale sia incaricata di portare al Sig. Commissario la risposta pure 
verbale, e di invitarlo a mettere in iseritto quanto ha esposto e dichiarato n 
voce, acciò per via diplomatica si possi dare una risposta evasiva alle sue note. 
La Commissione, composta delli Cittadini Capitano Francesco Airoldi Reg- 
gente, Tenente Giov. Andreazzi e Giacomo Bezzola, è partita dalla Sala del 
Consiglio alle dodici antimeridiane. Ritornata dopo una mezz'ora, la Commis- 
sione comunicò a questo Consiglio che il Sig. Commissario de Sonnenberg tra- 
smetterà alle tre pomeridiane la sua dichiarazione in iseritto sui due punti di 
risponsabilità personale e reale nei Deputati, e sulla esternazione ed espressa 
volontà di esso Commissario, che la Costituzione stata decretata jeri dal Con- 
siglio Cantonale, non sia stampata, pubblicata e diramata. 


Due Note del detto Sig. di Sonnenberg. 


A cinque ore pomeridiane sono state presentate due note del Sig. Commis- 
sario de Sonnenberg, colle quali insiste perchè sia rimesso nei suoi diritti l’an- 
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tieo Governo, rende risponsabile il Governo Provvisorio nelle Persone e nelle 
sostanze di tutti i mali incaleolabili ehe potrebbero derivare se non sì eseguisse 
quanto dal predetto Commissario viene ingiunto; dichiara, che sia soppressa ed 
impedita la stampa della Costituzione stata decretata dal Consiglio Cantonale 
sotto la comminatoria di qualificare per Ribelli tutti quelli che si opporranno 
all'esecuzione di quanto sopra, e di trattarli secondo le Leggi. 
Le note sono del tenore seguente: 
Je soussigné Louis de Sonnenberg Lieutenant Colonel Commissaire Extraordi- 


naire de la Confédération Suisse auprès du Gouvernement du Tessin, et Membre 
du petit Conseille du Canton de Lucerne. 


M'oppose formellement qu'en date de ce jour aucun acte constitutionel de ce 


Gouvernement provisoire ne soit mis sous presse, ou sous d'autres formes en cir- 
culation. 


Je considererai le Contrevenants de cette presente declaration comme ennemi 
de la Confederation, et les rend responsable personellement de tout ce qui peut 
en risulter. 


Bellinzona le cinq septembre 1814. Louis de Sonnenberg. 
Seconda nota. 


Louis de Sonnenberg Lietenant Colonel, Commissaire extraordinaire de la Con- 
federation Suisse auprès du Gouvernement du Tessin, et Membre du petit Conseille 
du Canton de Lucerne, 


declare d'après les pouvoirs et instructions dont je suis porteur tant de Son 
Excellente Monsieur de Reinhard, President de la Confederation et en son nom, 
ainsi que de Son Excellence Monsieur de Schraut Ministre plenipotentier de S. M. 
I. et R. d’Autriche, que le Gouvernement legitime soit reintegré dans ses droits; en 
consequence de cela et pour eviter des malheurs incalculables si des forces mili- 
taires, que la Confederation est préte à faire marcher, devroit apuyer ces hauts 
volontés; j'en rend responsable les Membres de ce Gouvernement provisoire avec 
leur fortune et leur Personnes, ainsi que des desordres qui eurent été dans leur 
pouvoir d’'empecher; je declare aussi en outre, que quiconque mettera empeche- 
ment è la restitution de l’ancien ordre des Choses, sera consideré come rebelle et 
traité d’après les Lois. 


Bellinzona le 5 septembre 1814. 
Louis de Sonnenberg. 


Risoluzione in merito alla stampa della Costituzione. 


Il Consiglio Cantonale avendo maturamente considerate le dette due note, 
trovando necessario di spiegarsi chiaramente a questo proposito e convemente 
di dare al Sig. Commissario una risposta evasiva, ad unanimità ha risolto, die- 
tro la nota del Sig. de Sonnenberg stata letta, colla quale sì oppone formal- 
mente alla stampa e diramazione di qualunque Atto Costituzionale, di far sen- 
tire al prefato Sig. Commissario che Egli non può uniformarsi a tale sua oppo- 
sizione, intendendo d’essere autorizzato a pubblicare colla stampa e diramare 
qualunque atto tendente alla riforma d’una nuova Costituzione, come pure 
qualunque proclama e regolamento in proposito, tanto più che in caso diverso i 
Deputati a questo Consiglio Cantonale sarebbero compromessi in faccia alle 
rispettive popolazioni, le quali li hanno con apposite instruzioni di eiò inca- 
ricati, e ne attendono indilatamente il risultato. 

Ciò è quanto il Consiglio Cantonale ad unanimità ha risolto in risposta alla 
nota del Sig. Tenente Colonnello de Sonnenberg, dichiarando, che Egli con ciò 
non erede di dover essere considerato nemico della Confederazione, ma erede 
anzi di entrare nelle viste della Confederazione medesima col procedere ad un 
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Atto, il qual solo può garantire l'ordine pubblico da qualunque perturbazione, 
e consolidare lo Stato. 

Messo alle voci, se si debba creare una Commissione la quale sia incaricata 
di esaminare la seconda Nota del Sig. Tenente Colonnello de Sonnenberg e di 
redigere una risposta relativa al contenuto di essa, fu ad unanimità adottato di 
nominarla. A ciò venne autorizzato il Presidente, il quale scelse li Cittadim Dr. 
Gio. Batta Monti, Giov. Andreazzi, Suvà, Avv. Pietro Borrani ed Avv. Ales- 
sandro Rusca. 

Fu continuata la sessione e dichiarata permanente. 


Dichiarazione dell’ Avv. Rossi. 


Il Deputato del Circolo di Sessa, dovendo momentaneamente assentarsi da 
questo Borgo, approva qualunque risoluzione, che potrà prendere la maggio- 
ranza relativamente all'operato di questo Consiglio Cantonale, e alla Nota spe- 
dita dal Sig. Commissario Tenente Colonnello de Sonnenberg. 


Secondo Rapporto della Commissione rig. le Note del Sig. Commissario di 
Somnenberg. 


Rapporto della Commissione 


Il Consiglio Cantonale del Ticino 

Al Sig. Luogotenente Colonnello de Sonnenberg Commissario straordina- 
rio del Cantone Direttoriale presso il Governo del Ticino, e Membro dei 
P. C. del Cantone di Lucerna. 


Signore ! 


Egli è col massimo dispiacere, che questo Consiglio Cantonale si sente nuova- 
mente da Voi intimata la ripristinazione del Governo cessato senza che Egli veda 
fatto alcun caso delle ragioni contrarie, che lo stesso Consiglio Cantonale ha avuto 
l'onore di subordinarvi nella sua Nota di jeri. 

La violazione dello statu quo non è imputabile che al cessato Governo, che 
Voi dichiarate di voler ristabilire, per aver Egli ordinata al Popolo l'attivazione 
d'una nuova Costituzione prima che essa fosse garantita colla sanzione del Patto 
federale; e fu appunto nella circostanza che il Popolo si trovò legittimamente con- 
vocato nei Comizj per l'attivazione suddetta, che dichiarò di volere un interno 
cangiamento politico di cose. Per ottenere questo cangiamento vi fu uno spontaneo 
movimento generale, ch. diede luogo alla convocazione d'una legittima Rappre- 
sentanza di tutte le parti del Cantone, ed alla successiva dimissione data dallo 
stesso Governo nelle mani della detta Rappresentanza nel modo il più tranquillo 
e regolare. L'ordine con cui è seguito l'avvenimento e la conservazione della più 
perfetta pubblica quiete, a contentezza generale nell'attuale sistema d'un Governo 
Provvisorio, e d'una legittima Autorità Costituzionale, provano evidentemente, che 
il ristabilimento dell’antico Governo produrrebbe necessariamente un effetto affatto 
contrario allo scopo della vostra missione ed alle viste della Confederazione e 
delle alte Potenze Alleate. Non sa quindi questo Consiglio persuadersi come abbiano 
potuto pervenire al Cantone Direttoriale, ed a S. E. il Sig. Ministro d'Austria delle 
informazioni contrarie alla verità, ed anche come Voi, Sig. Commissario, possiate 
persistere nella misura da Voi dichiarata, dopo che avete potuto oculatamente rico- 
noscere il vero stato delle cose. Per conseguenza, questo Consiglio si tien certo che 
tanto le comunicazioni officiali da lui fatte a S. E. il Presidente della Confedera- 
zione, alli altri Costati, ed alle LL. EE. i SS. Ministri, quanto quelle che verranno 
fatte verbalmente dalla Deputazione del Ticino alla Dieta, come quelle ancora che 
ci riserviamo di fare, li dissuaderanno dalla sfavorevole prevenzione che possono 
aver concepita sopra informazioni indirette e contrarie alla verità. In vista di tutto 
ciò Noi non possiamo prendere altra determinazione senza prima udire il risultato 
delle comunicazioni suddette. 

In quanto poi alla risponsabilità reale e personale, che minacciate ai Membri 
del Consiglio Cantonale e della Reggenza provvisoria da Esso nominata, e legal- 
mente installata e garantita, abbiamo l'onore di farvi osservare che un legittimo 
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Rappresentante d'un Popolo riconosciuto libero e indipendente non può essere per- 


sonalmente nè realmente risponsabile di quanto ha operato in conformità delle pure 
instruzioni de’ suoi rappresentanti. 


Nè certamente, se volete compiacervi di iprestar fede asquanto per la pura ve- 
rità vi abbiamo detto, che i Deputati a questo Consiglio riuniscono in sè la vera 
rappresentanza ed autorità pubblica, dovete convincervî che niente è meno impu- 
tabile alli stessi che il titolo di ribelli, titolo che solo potrebbe convenire ad un 
Popolo suddito che si sottraesse alli bordinîf del suo Sovrano. 

Che se contro ogni aspettazione, ed in pendenza dei rescritti dell'Alta Dieta 
oggi radunata, Voi credete di dover procedere colla forza, a soffocare così la voce 
d’un Cantone libero, è manifesto che la risponsabilità di tutti i disordini posteriori, 
i quali toglierebbero a questo (Cantone la tranquillità e contentezza di cui gode, non 


potrebbe certo ricadere sopra questo Consiglio Cantonale nè sopra la Reggenza 
suddetta. 


Letto il suddetto rapporto ad alta voce, e preso dal Consiglio Cantonale in 
considerazione, fu questi ad unanimità di voti approvato, e fu ordinato di tra- 
smetterlo indilatamente alla Reggenza Provvisoria, affinchè lo innoltri colla 
maggior sollecitudine al Sig. Commissario. 


Risoluzione ed ordine alla Reggenza Provv. 


Venne innoltre da questo Consiglio decretato, che la Reggenza debba star 
ferma e non ceda che alla forza. 


Scioglimento del Consiglio Cantonale. 


Essendo terminate le operazioni, per cui venne radunato il Consiglio Can- 
tonale, il Presidente l’ha dichiarato sciolto. 


IL COMUNE RUSTICO 


(ANZONICO) 


Il Comune rustico di cui io parlo non è veramente quello immaginato dal 
Cardueci tra i noci della Carnia, in cui il console cala gli ordini con gesto ieratico 
e il popolo senz'altro scatta a dire di si; è un organismo nel quale il potere con- 
solare è puramente esecutivo e tutte le decisioni provengono dall'assemblea dei 
« vicini »; organismo sociale favorito dalle condizioni generali della pace elvetica, 
ma all’interno frequentemente seosso dai pericoli naturali e sempre pronto a rin- 
tuzzare gli interessi particolari perturbatori dell'interesse collettivo e del sacra- 
tissimo prineipio della eguaglianza. 

Villaggio rustico e per di più montano per la sua posizione sul fianco della 
montagna a poco meno di 1000 m. sul mare; donde il fatto piuttosto cecezionali 
di una campagna che si stente in gran parte al disotto dell’abitato, verso Gior- 
nico, e, conseguenza finale, un intreecio complicatissimo di agricoltura e di pa- 
storizia, un incalzare multiforme di lavori d’ogni genere, tra vigne e campi e 
prati e boschi e pascoli. Con questo vantaggio però (comune a tutti i villaggi 
posti sui pendii) che nonostante la grande dispersione delle proprietà e dei eo- 
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sidetti «monti» la popolazione poteva quasi sempre tener la dimora nel villaggio 
stesso, a ca. 

Villaggio di searsa popolazione oggi; nei tempi andati invece aveva popo- 
lazione densa, come risulta dagli elenchi di estimo, i quali registrano un centinaio 
di partite, il che vorrà dire da 70 a 80 famiglie. Lo spopolamento, causato dalla 
emigrazione o da naturale declino, ha fatto sì che numerose parentele seompa- 
rissero: così gli Andreolo, i Bianco, Borello e Borellino, Cione, D’ Ambrogio, 
Da Monte, Del Mistro, Dell'Orto, Frasa, Galeazzo, Giandretta, Mancino, Maz- 
zono, Mora, Pedrascio, Pedrina, Ruschino, Tugno e Tugnolo, Zabda, Zoppe e 
Zoppetta. (1) 

E’ quasi superfluo avvertire che l’organizzazione dei veechi Comuni non era 
eguale a quella di oggi; anche il vocabolario dell’amministrazione era molto 
diverso. 

Non e’era Municipalità, il sindaco era detto console; l'Assemblea comunale 
esisteva come assemblea dei vicini ed era detta vicinanza (2). Nel caso di Anzo- 
nico s'avevan due Consoli eon funzione annuale qualificati regenti per distinguerlì 
dai Consoli vecchi; accanto ail essi stavano i giurati (il eui numero variò da 8 a 6 
a 4) con attribuzioni varie come allestire le liste del bestiame per le rode, far le 
cuse cioè denunciare le trasgressioni, procedere ai pignoramenti, e spesso concor- 
rere alla revisione dei conti. 

I campari, in numero di 4, erano detti saltei o saltrer. Si faceva a meno del 
tesoriere (caneparo); però per le elemosine della chiesa c’era l'anziano, e un se- 
condo anziano raccoglieva le elemosine per il S. Sacramento vale a dire per il 
Corpus Domini. La Chiesa poi per gli interessi più gencrali aveva i suoi curadori. 

Devo avvertire il lettore che questi appunti sono quasi per intero desunti dal 
Libro delli Ordini, un grosso e malinconico e offuscato volume manoscritto di 
500 pagine, un tempo certo assai elegante, protetto come era da solida cartapecora 
tutta ornata a righe e motivi floreari. 

La registrazione delli ordini cominciò nell'anno 1618. Nella prima pagina 
del volume sta seritto: 

Fra necessario a scrivere tutti li ordini delli vicin di Anzonico et nel pre- 
sente libro si sono schritti per orden di tutti in vicinancia logata et a presecia 
(presenza) da (di) Gio.Zabda et Gio.Rossello ambidui Consoli il presente Anno 
1618. 

Il volume riporta anche risoluzioni di data anteriore al 1618 sicchè possiamo 
dire che la registrazione si inizia coll’aprirsi del seicento; proseguendo poi con 
ordine tra cronologico e sistematico sino al 1793. 


(1) Come si vede è frequente il caso di cognomi ottenuti con il semplice dimi- 
nutivo (Borella e Borellino, Tugno e Tugnolo, Zoppe e Zoppetta - ai quali si pos- 
sono aggiungere Bazzi e Bazzini, Rigo e Rigolo, Rodi e Iodietti ... .). 

(2) Questo vocabolo ha anche il significato estensivo di Comune; e come tale 
in Leventina sì oppone a degagna che è solo una frazione del Comune o un quar- 
tiere. La Vicinanza di Faido comprendeva le degagne di Osco, di Tarmolgio-Predelp, 
di Fichengo; la Vicinanza di Quinto conta ancora le degagne di Quinto, Varenzo, 
Catto, Lurengo, Deggio, Ronco, Altanca, Piotta, Ambrì Sotto e Sopra. 
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Il libro non contiene aleun riflesso di vita statale: nulla che parli dì guerra, 
di pace, di esercito, di tribunali. Il suo è veramente un piecolo mondo chiuso; Solo 
qua e là affioran i titoli di consigliere, di scriber, di homo de ragione testimonianti 
funzioni distrettuali. Le pagine contengono le decisioni della vicinanza e gli 
atti di consueta amministrazione locale. 

Tra questi ultimi ritornano annualmente le attestazioni de’ conti resi dai 
euradori davanti all’assemblea. Se i conti apparivano complicati sì nominava una 
delegazione ad hoc che ne facesse esame pacato e minuzioso. Non sì può dire che, 
in questo luogo perlomeno, il controllo delle curatele fosse traseurato e generasse 
quegli abusi di cui Uri fece pretesto per avocare a sè la sorveglianza su questa 
materia. 

Lunghe annotazioni figurano, anno per anno, a chi tocha nodrigare il toro. 
Questo compito era uno dei tanti che sì sbrigavano per turno, con un eriterio di 
rigida eguaglianza che non esitava a far cadere l'obbligo su famiglie di vedove o 
di zitelle. In realtà si tenevan due tori, uno a cima e uno a fondo, e quindi si or- 
ganizzavano, in base ai dati dell’estimo, due rodaresie del toro. Nel 1731 l’assem- 
blea prese una decisione ardita precorritrice dei tempi: fu stabilito che i torì si 
acquistassero in terra Todescha al di la di Stecho o almeno a Stecho (Amsteg) 
anzichè allevarli; il Comune forniva agli aequirenti una scorta di 4 filippi (il 
filippo era quasi il 5 franchi di allora). 

Ma la più grave e momentosa faccenda, alla quale si ritornava periodiea- 
mente a distanza di quindici o venti o trent'anni, era quella dell’allestimento o 
meglio della revisione dell’estimo. 

C'erano, a esser precisi, parecchi estimi: 

a) L’estimo generale per tutti i beni fondiarii con relative piante et stanze, de- 
stinato al comparto della taglia e di altri obblighi. 

b) L’estimo per la decima da darsi al curato, riguardante solo la « campagna » 
cioè campi ed orti. 

L’estimo speciale per il toro, che andava oltre l’estimo comune poichè inelu- 

deva anche i benì che i vicini avevano in altre giurisdizioni (Calonico, Gior- 

nico, Cavagnago). 

Ad ogni decisione di rifacimento d’estimo l'assemblea faceva seguire la no- 
mina di una Commissione di periti (numero solito 12) i quali col vincolo morale 
del giuramento procedevano alla misurazione e alla stima del valore, affinchè si 
rimediasse alle ingiustizie dando a ognuno il suo. 

Norme stabili vigevan per la maniera di compilare l’eleneo delle partite. Si 
andava dietro al bastono (vecchio registro che nel nome ricorda il primissimo me- 
todo di registrazione mediante intaccature in un bastone — le tacche, in leventi- 
nese dette catte). 

Il censimento del 1652 premette ad es.’ che sì metara prima il segno confoma 


che sara sopra il bastono et poi il nome et cognome et poi per contrassegno delle 


cate si metara un ce et la meza cata si metara un eme et il quarto si metara il q. 


Ho spiegato che cosa deba intendersi per bastono; quanto al segno dello stesso 
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bastone precedente il nome e cognome esso è la marca di famiglia, poche linee od 
ineroci di linee normalmente fatte sul legname per evitare confusioni; ottenute 
facilmente con aleuni colpi di seure, e qui con la penna. Il contrassegno invece è 
il simbolo alfabetico consistente nella prima lettera della parola: c per catte, m 
per mezza catta, 9g per il quarto. 

A questo punto possiamo capire il sistema usato per il comparto, cioè per 
avere le aliquote di imposta di ogni partita. L'ente imponibile totale dava nel 
1723 spazza 164242, le spazza si facevan corrispondere alle lire, e quindi il valore 
era pure di 164242. Il numero complessivo delle catte (3) (non so da dove rica- 
vato) era di 137 4; di qui sì fissavano lire 1196 per catta, 598 per mezza, 299 
per il quarto, 149 per il mezzo quarto. 

Notisi di passata che la lira era terziola, di 20 soldi e del valore numerico di 
60 centesimi circa. Monete correnti eran altresì il filippo, lo scudo, l’ongaro, il 
testone. Minima valuta il sesino. 

Ogni partita recava il suo numero di catte (pochi coloro che ne avevano più 
di tre), e il calcolo de’ gravami era facile poichè alla catta era coordinato un tanto 
di prestazione in denaro o altro obbligo. Mi sfugge il tasso della taglia, so solo 
che nel caso di tassazione di beni fuori giurisdizione si applicò il tasso di 10 soldi 
per catta. (4). A 5 catte correva l’obbligo di tenere il toro; chi non le raggiungeva 
s'accordava con altri per la giunta. 

Il censimento della decima doveva far fronte alle 140 staja di segale spet- 
tanti al curato. La segale era la risorsa più sicura e anche la più utile perchè da- 


trice del pane, e quindi adatta a soddisfare obblighi e bisogni durevoli. Con essa 
si alimentava la prebenda del eurato, si formava una specie di stipendio per il 
monaco ossia sagrestano (uno stajo per fuoco), e si facevano le usuali elemosine 
speciali per la chiesa e per il Corpus Domini, nonchè certe prestazioni per la per- 
sistente calonica (5) di Giornieo e per vecchie decime alla chiesa di Segno su 
quel di Cavagnago. Era il provvidenziale surrogato del denaro (6), il più effi- 
cace a fugare lo spettro della carestia. 


Come già detto si censivano campi ed orti, l'operazione si ripeteva anche 
qui di spesso. Così si ebbero solenni revisioni nel 1652, nel 1670, nel 1689, nel 
1721 : bisognava rimedere li bastoni e butare la decima, Il censimento del 
1721 diede una superficie campiva totale di spazza 53778, sicchè a uno stajo cor- 
rispondevano spazza 384 (7), al nezzo stajo 192, alle due quartine 96, alla quar- 
tina 48. Non abbiamo dunque più catte, mezze catte per la segale, ma staja, mez- 
zo stajo ecc. Benchè non strettamente necessario ai fini della decima, una serupo- 


(3) La catta quale unità per il calcolo è ancora in uso sugli alpi per determi- 
nare la quantità del bestiame di ogni boggese. 

(4) Forse era fuori saltareschia il cosiddetto vegiarescio, che figura a conto di 
donne come imponibile. 

(5) La calonica (da canonica) era una più lieve decima costituita per il soc- 
corso dei poveri. 

(6) Certamente pochi eran coloro che pagavan la decima in denaro. Al curato 
si dava pure il butero (burro). 

(7) Lo stajo della segale non è da confondere con quello del vino: conteneva 
circa 8 litri di granaglia. 
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losa perequazione del valore in denaro s'accompagnava alla misurazione: i mi- 
gliori campi son stimati 20 soldi per spazzo. 

Nei comparti per la rodaresia del toro ora si fa calco]o delle lire di estimo 
ed ora delle cattp. 


+*t* 


La preoccupazione costante di coordinare lo sfruttamento dei beni privati 
con il godimento della proprietà collettiva, l’ interesse di ognuno con gli interessi 
di tutti, suggerisce norme svariate e divieti talora minutissimi. 

Molta cura ad es. è posta nel determinare le strade useure vale a dire i sen- 
tieri delle varie zone della campagna per i quali è lecito transitare; e nel proteg- 
gere il bosco sacro (faura) sopra il villaggio. A quest’ultimo seopo si faceva 
obbligo a tutti coloro che una volta o l’altra avessero giurato fedeltà agli ordini 
eomunali di denuneiare ogni trasgressione che venisse a conoscenza. In tutti gli 
altri casì il compito delle denuncie era affidato ai giurati e ai campari. Tra i 
provvedimenti che oggi possono sembrare un po’ strani citerò il divieto di carsare 
lumaghi fuori dei propri fondi, di tagliar le messi prima dell’Aua Maria di un 
dato giorno, di tener asini interi, di fare fieno di bosco, ece. 

Forse più che negli altri Comuni montani sì sentì il contrasto insito nella 
duplice e troppo frammischiata economia di agricoltura e di pastorizia; a tal 
segno che a più riprese si tentò di sopprimere il bestame minuto. o almeno limi- 
tarne il numero notevolmente. Nel 1669 si osò dar il bando alle pecore; l'ordine 
non resse, e nel 1724 si adottò una soluzione di mezzo concedendo di tenerne 6 
per ogni famiglia. Quanto alle capre, se ne limitò il numero a 12. La mancanza 
di comodi pascoli attorno al villaggio, e di zone veramente alpestri, furono certo 
la causa di queste limitazioni. 

Impellente era la necessità di formare i greggi e sorvegliarli per turno: 
di fare cioè la rode. C'era la roda, anzi due rode, per le capre; la ‘roda delle 
pecore, e inoltre sì applieava il sistema del turno (rodascia) per l'allevamento 
o l'acquisto dei tori, per il capretto 0 beeco; per la guardia del fuoco. Sistema 
di naturale applicazione tra famiglie che hanno la stessa economia. primitiva, 
ma complessa, lo stesso ritmo di lavori stagionali, gli stessi bisogni. Il turno ha 
come presupposto l'eguaglianza del vivere e l'assenza del capitale (8). Iù certi 
villaggi dove i proprietari avevan lo stesso bisogno d’aequa di irrigazione la 
distribuzione avveniva pure per turno, in un giro di ore prestabilito: era la 
ruota dell’acqua. 

Il pericolo di ineendio era sempre ineombente, essendo le case e le stalle 
costruite di legno; per ciò l’uso del fuoco era circondato da severe e precise 


(8) Quanto ristretta fosse la base del denaro si può giudicare dal volume del 
bilancio comunale: una «nota » di consuntivo del 1730 dava una entrata di lire 307 
compreso il valore dei pegni, e una uscita di lire 315, di cui 175 al curato. Entrata 
principalissima era quella dell’alpe di Castrumo, con lire 202. In quello specchio non 
figura taglia comunale; probabilmente la taglia passava alla Comunità di Leventina 
e al landfogto per intero. 
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prescrizioni prudenziali. Al monte di Angone si proibiva di tenere nelli tezi pizo 
foco in ore di notte se dal monte eran già partiti i pastori, salvo con una cazore; 
e generalmente valeva l'ordine, dopo il 1736, che passata laue maria non puossi 
portar focho intorno con tizoni ne con lume di tierno (legnetti resinosi ben 
secchi di pino) ne in qualonque altro modo se non sia ben quatato in ciocho (cam- 
panaccio) ovvero con la cazora (il « barnase ») 0 lampione; persino era proibito 
meter focho nel forno dopo l’aua maria. La domenica e altri giorni festivi, durante 
la messa, si faceva la guardia del fuoco: a turno una persona compieva il giro 
delle case a veder se ei fossero indizi di ineendio, e per far persuase le famiglie 
dell’adempiuto dovere collocava davanti all'uscio a guisa di segno un sasso. 


**%* 


Alluvioni, frane, valanghe non si potevano combattere, ma qualche cosa sì 
poteva fare a prevenirle. Già ho detto della funzione di capitale importanza del 
boseo sacro sopra il villaggio. Nei giorni di gran rovesei di pioggia la popola- 
zione valida correva al torrente che rasenta il paese, al rì da ca, armata di pali 
e di stanghe, allo seopo di impedire che le ceppaie convogliate e le ramaglie e le 
pietre produceessero sbarramenti e ingorghi; correva dunque per aiutare le acque 
a riprendere la loro corsa diitta e precipitosa. 

Jl massimo disastro fu causato da una valanga al principio del 1667. Eran 
giornate di favonio e la neve cadde in quantità eccezionale, così umida da far 
quasi alluvione. Racconta il Rigolo: 

« A di sedici di notte, poi fino per tutto il diciassette, calavano dal cielo sei 
« braccia di neve, così gravida di acqua che rotolando dalla cima dei monti fino 
« al fiume Ticino, tutto ciò che trovava sopra la terra atterrando, lo conduceva 
«seco al più basso della valle ». Furono abbattute numerose case e travolte o 
sommerse 88 persone. Anche la veechia chiesa di S. Giovan Battista andò di- 
strutta, e fu così che pochi anni dopo si costruì la nuova chiesa, sulla costa rocciosa 
di faccia al paese, in luogo così searso di superficie pianeggiante che parve 
conveniente rassegnarsi al pavimento inelinato (9). 


*+** 


Davvero meravigliosa la grande autonomia economica del veechio villaggio 
rurale, Quasi tutto ciò che occorreva al consumo e al lavoro si otteneva sul posto 
con l’allevamento del bestiame, con le coltivazioni varie, con le molteplici atti- 
tudini ai lavori di elementare artigianato. Pochi oggetti di metallo, pochi utensili 
sì traevano dal di fuori, da qualche villaggio principale come al tempo della 
curtis carolingia. Dalle epoche preistoriche all’epoca contemporanea questa 
civiltà per moltì aspetti non mutò faccia; l'autonomia locale andò anzi ereseendo 
a mano a mano che i legami dell’uomo con la sua terra sì facevano più forti e 
più sicuri. 

In tema di economia locale merita ancora qualehe menzione il fatto che gli 
anzonichesi facevano posto nei loro campì soleggiati a una coltura non comune 
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nei dintorni, quella del formentin, vale a dire della fraina o grano saraceno, che 
dà la farina nera. Farina di miglio e farina di fraina rendevano pressochè super- 
fluo l'acquisto della farina gialla. 

Da ultimo dirò che non mancava l’industria casalinga: pulsavano co’ loro 
tonfi sordi i telai per la tessitura del lino, della canapa, della lana. Le testores 
(tessitrici) di Anzonico tessevano per loro uso e anche per famiglie dì altri 
villaggi della valle. Nel 1928 mi riuseì di rieondurre al telaio — disusato — una 
di quelle veechie donne perchè mi desse un saggio del mestiere. Si rimise al telaio 
polveroso e in pochi minnti se ne rese padrona, e ìi congegni si mossero quasi per 
ineanto ne’ giusti ritmi, obbedienti ad un'ondata di brio che pareva giovanile. 

La grande autonomia economica era risultante della economia integrale, se 
pur elementare, delle singole famiglie (massei); essa poggiava sul fondamento 
della libera proprietà terriera, individuale e collettiva, dalla quale pur nasceva 
l'eguaglianza del vivere, dei costumi e delle aspirazioni. 


EMILIO BONTÀ 


(9) Anzonico diventò parrocchia autonoma nel 1602 staccandosi dalla matrice 
di S. Michele di Giornico. Fino a quella data il servizio religioso fu disimpegnato 
in qualche modo da uno dei parroci di Giornico. Il villaggio, come Cavagnago e So- 


brio, rimase dunque a lungo frazione di Giornico ecclesiasticamente — membrum 
Geornici. 


“DOMNICUS,, NELLA TOPONOMASTICA 


Fra gli ètimi da cui procedono nomi di luogo che sono in certo 
modo squarci, frammenti di vita eeonomica vissuta dai nostri antenati 
nell’alto e nel basso Medio Evo, va noverato DOMNICUS (con l’ac- 
cento tonico sull’O; derivato da DOMNUS, per DOMINUS « signore, 
padrone » [1]), abbastanza frequente nelle nostre contrade e nelle re- 
gioni, a noi limitrofe, dell’Italia settentrionale, sia come nome sem- 
plice, sia come elemento di nomi composti. 

Significa: proprio del « domnus » («dominus »), con riferimento 
a condizioni antiche, anzi antichissime, di proprietà; e lo si riscontra, 
per esempio, nei toponimi seguenti (elencherò dapprima ]e forme sem- 
plici, poscia le forme composte) : 

Donigh (acc. tonico sull’o), in quel di Brissago; 

Donco, in quel d’Arogno. Ce ne dà notizia .J. R. Rahn, nella sua 
monografia « Die mittelalterlichen Kunstdenkmiler des Cantons Tes- 
sin », a pag. 58: « Casanova, Weiler bei Arogno, Bez. Lugano. Links 


(1) Da DOMNUS (invece che da DOMINUS) deriva, secondo 1 vocabolarii eti- 
mologici, l’it. ant. donno «signore, padrone ». Ricordate i danteschi: maestro e 
donno e ebbe i nemici di suo donno in mano ? 
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von der Strasse, die von Rovio nach Arogno fiihrt, liegen bei Casanova 
die Donco genannten Triimmer eines Sehlosses und einer Kapelle, bei 
welcher Herr Direktor Emilio Baragiola in Riva S. Vitale vor ca. 8 
Jahren die Reste eines Mosaikfussbodens gefunden haben will... »; 


Donga (acc. tonico sull’o che pronunziasi chiusa, stretta), in quel 
d’Osogna. Forma aggettivale di genere femminile, da intendersi vero- 
similmente come attributo di una péza (pezzo di terra), di una selva, 
o simili. 

In Italia, troviamo: (la) Donga, presso Mandello in prov. di Co- 
mo; Dongo, comune in prov, di Como (2) (v. Dante Olivieri, « Dizio- 
nario di toponomastica lombarda », p. 229); Donego, frazione di Can- 
nero in prov. di Novara. 

Tra le forme composte di nomi locali noto: 

Candoni, a Osco; Cimp déinigh, a Olivone. Entrambi significano: 
«campo (o campi) dònnico » (ossia: del signore, del padrone); 

Cadonigo e Cadonighino, nomi di pascoli montani (alpi) in quel 
di Prato Leventina. Circa al Ca— 
in chiaro; 


non sono ancora sufficientemente 


l'ordomico, in quel di Brione sopra Minusio (« corte dònnico »); 

Mondònico, frazione del comune di Agno («monte dònnico ») ; 

L’or domigh, in quel di Olivone (« ér dònnico », dalla nota voce 
orografica èr; ma potrebbe anche essere é@r(#) domigh, cioè « orto 
dòmnico »); 

Pèzadoniga, a Meride. Intuitivo; 

Monte di Prudonigo, in quel di Prugiasco; Predonigh (ace. tonico 
sull’o), nome di appezzamenti di terreno a S. Antonino (« prato dòn- 
nico », « prati — »); 

Viadunga, a Manno. Intuitivo. 

In Italia: Casnadònica (« caseina dònnica »), a Lenno sul lago 
di Como; Mondònico («monte dònnico »), frazione di Olgiate Caleo in 
prov. di Como, frazione di Valganna in prov. di Varese, e di San Da- 
miano al Colle in prov. di Pavia; Perdònico («prato dònnieo »), a 
Paisco in prov. di Brescia; Valdonica e Casadoneca, antichi nomi di 
luogo in territorio di Cremona (v. Dante Olivieri, op. cit., pp. 169, 361 
e 421). Si trovano nomi locali derivanti dall’aggettivo DOMNICU(S) 


(2) A proposito del nome di Dongo in prov. di Como, osserva l’Olivieri (v. op. 
cit., p. 229) che esso « non può riferirsi affatto a una presunta base ADUNCUS per 
trovarsi il paese in una insenatura del lago », contrariamente all'opinione stata 


espressa da altri. Lo stesso dicasi dei nomi locali ticinesi Donco e Donga, ricordati 
qui sopra. 
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anche nel Veneto (v. Dante Olivieri. « Saggio di una illustrazione ge- 
nerale della toponomastica veneta », p. 217) e in Toscana (v. Silvio 
Pieri, « Toponomastica della valle dell’Arno », p. 217). 

Abbiamo anche forme derivative di dònigh, dòonegh (DOMNICU ) 
« proprio del signore ». Una di queste è donnegale nelle locuzioni me- 
dievali: placitum donnegale (o placita donnegalia, pl.), curia donne- 
galis e ficta donnegalia. I placita donnegalia erano il giudizio del po- 
polo e d'appello deì canonici del Duomo di Milano, che soleva tenersi 
tutti gli anni in Blenio, durante tre giorni in novembre, nel luogo Sala 
vicino a Semione. La curia donnegalis era quella dei canonici del Ca- 
pitolo di Milano, signori di Biasca, di Blenio e di Leventina. I ficta 
donnegalia erano quei certi fitti e quelle tasse che riscotevano nei gior- 
ni dei giudizii di novembre gli Orelli, governatori di Biasca, fitti, ece., 
che i valligiani dovevano al Capitolo del Duomo di Milano e che da 
quest’ultimo erano stati assegnati agli Orelli (vedasi, in proposito, 
Karl Meyer, « Die Capitanei von Locarno im Mittelalter », pp. 138, 
144). — Forme derivative in nomi di luogo: Donegano, frazione di 
Moltrasio in prov. di Como; Valle Dongana e Dongasca (v. Dante Oli- 
vieri, « Dizionario di toponomastica lombarda », p. 229). I registri-sta- 
tistiea dei cognomi dànno, a Morbio Inferiore e a Novazzano, il cogno- 
me Donegana (forse attraverso un nome di luogo), nel secolo scorso. 

Merita, infine, d’esser notato qui il campidanese antico (Sarde- 
gna) silbas donnegas «i luoghi riservati ai signori per uso di caecia ». 

Mario Gualzata. 


PER LA STORIA DEGLI «ABZUG» 
E DEI LATIFONDI ECCLESIASTICI 


Quando ci s’imbatte nei carteggi e negli atti notarili del 1700 con- 
cernenti abitanti di Stabio, si resta meravigliati della varietà e della 
stranezza dei soprannomi che caratterizzavano gl’individui o le famiglie 
d’identica parentela. Molti di quei nomignoli ci appaiono ora strambiì 
e misterioso il loro significato, eppure a loro tempo ebbero indubbia- 
mente una ragione. 

Così sotto quello di « Camello » si qualificava Francesco Perrueco, 
paesano facoltoso, una specie di « fattore » 0 di faccendiere che nulla 
trascurava per arrotondare i suoi fondi e il patrimonio eh’egli avrebbe 
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lasciato in eredità ai figli maschi e — com'era d'uso — le briciole alle 
figlie. 

Il primo atto che ci cadde sott'occhio e che concerneva il Perueco 
figura rilasciato dal Capitano reggente della Prefettura di Mendrisio 
Francescantonio Felkle il 23 giugno 1766: 

« Sono lire venti dichiamo di Milano L 20: che Noi infrascritti confessiamo di 
aver ricevuto da Messier Francesco Parucco detto il Camello della Terra di Stabio, 
e queste, per l'Abzug di Lire ducento moneta sud.ta da esso date in dote a Saveria 
Parucca sua Figlia marittasi con Pietro Franc.? Appiani figlio di Andrea del Luogo 
di Porto, Stato di Milano; In guisa che per un tale Abzug tanto il detto Francesco 
Parucco, che li di lui Figli ed eredi non possano nè debbano da Noi ne da nostri 
Successori essere per L'avvenire ulterior.te ricercati nè molestati in fede e vigore di 
che si siamo di proprio pugno sottoscritti, ed abbiamo munito il presente col nostro 
solito sigillo. Dato dal Palazzo di nostra solita Residenza in Mendrisio questo giorno 
23 del Mese di Giugno dell'Anno 1766. 

L.S. Cap.no Franc? Ant. Felkle 

Landfogto Rég.te 

Noî non possiamo indagare se la dote dichiarata di Lire 200 corri- 
spondesse realmente alla somma data in viatico alla sposa dell’Ap- 
piani (1). 

L'essenziale per il Perucco era di aver eorrisposto l’onoranza del 
10 % alla dote presunta. 

Secondo i Decreti del Sindicato annuale dei XII Cantoni Sovrani 
quest’onoranza chiamata Abzug avrebbe dovuto rappresentare un ce- 
spite assai proficuo per i Prefetti (Landfogti) ed era stata introdotta 
solo dopo che lo Stato di Milano l’aveva applicato contro i sudditi delle 
Fogtie cisalpine dei XII Cantoni (cioè 146 anni dopo la presa di pos- 
sesso) che sposavano delle suddite del Ducato. Naturalmente colla 
Legge s’era anche trovato l’nganno: i sudditi rispettivi s’industriarono 
a occultare la trasferta di valori e capitali attraverso il confine. I De- 
creti prevedevano la percezione del 10 % sul valore dei gioielli e dei 
capitali esportati e colpivano gl’interessati : 

a) sudditi che trasportavano un'eredità all’estero, 

b) suddite che esportavano la dote in matrimonio all’estero, 

c) suddite che vestivano l’abito religioso in conventi stranieri (2), 

d) forestieri che esportavano il ricavo di beni venduti nei Baliaggi, 

e) sudditi di altro Baliaggio che trasferivano capitali in aliena giu- 
risdizione (p. es. da Bellinzona a Lugano). 

Infatti il contrabbando di valori era assai più facile e assumeva 


(1) Gli Appiani provenivano da Brusimpiano donde era oriundo anche Andrea 
Appiani il celebre pittore che nell'agosto 1848, rifugiatosi nel Ticino, varcava il Got- 
tardo (firmava il suo passaggio all'Ospizio) e si recava a Zurigo dove pinse alcune 
delle sue più belle tele 

(2) « Sotto pena di 400 scudi non si devono mettere le figlie nei Monasteri 
fuori de! Paese senza licenza della Superiorità e dei Sigg. Sindicatori... s'intendono 
le figlie d'eredità in proprio o in aspettativa... (Voti del Sindacato). 
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proporzioni vastissime, tanto più che i dazi si limitavano a certe merci 
che non si potevano nascondere, il servizio doganale rappresentando 
un simulacro sparuto di quel che è oggi. 

Quando poi la trasferta di capitali non poteva venir nascosta, gli 
interessati si aggrappavano all’espediente escogitato dal nobile Ode- 
scalchi Arese di Como (3) il cui caso oceupò per ben 16 anni il Sin- 
dieato annuale dei XII Cantoni. Aveva costui sposato l’unica figlia del 
nobile Gaspare dei nobili Torriani di Mendrisio e quando volle por- 
tarsi a casa oltre Olimpino la vistosa dote, una denuncia gli fermò il 
colpo. Riavutosi, con manovre e blandizie e grazie al solito aureo un- 
guento, si fece accettare quale Vicino e Borghese di Mendrisio, il che 
gli permetteva in primo luogo di godere in Mendrisio dell’eredità della 
moglie senza subire le gravezze imposte dal governo spagnuolo nello 
Stato di Milano e in secondo luogo di trattare coi Signori Svizzeri allo 
scopo di ottenere l’esonero dal versare la tassa dell’Abzug del 10 %. 

Egli si basava sulla reciprocità guarantita dalla Real Camera ai 
sudditi svizzeri che in casi consimili potevano ottenere --- non senza 
il solito unguento ai magistrati spagnuoli-milanesi — il permesso di 
esportare la dote della moglie. 

Era noto che nel Milanese la pressione tributaria, causata dalla 
occupazione spagnuola, rovinava spietatamente chiunque avesse beni 
al sole o disponesse di capitali per cui l’oeeultazione di questi veniva 
praticata in modo sistematico e impenetrabile. Fu anzi questa con- 
giura del silenzio che salvò la Lombardia. 

Insomma l’Odescalchi, batti oggi, ribatti domani, la spuntò; ungi 
di qua, ungi di là, raggiunse Ja maggioranza dei voti dei Cantoni e 
tutta la tempesta finì in un Decreto che istruiva i Fogti a esaminare 
rigorosamente l’applicazione della reciprocità da parte del Governo 
spagnuolo di Milano e di sentenziare caso per caso e quindi di perce- 


pire l’Abzug secondo le risultanze inoppugnabili delle trasferte delle 
doti oltre confine. 


Dal versamento dell’Abzug erano però esonerate le. « scherpe >», 
cioè la biancheria, gli abiti, le lanerie, i mobili che le spose portavano 
seco nella loro trasferta oltre confine. 


Per analogia i sudditi lombardo-spagnuoli dovevano notificare al 
Senato di Milano le eredità e le doti delle loro rispettive mogli oriunde 
dei baliaggi svizzeri. In conseguenza a tale obbligo ne venne il costume 
e la necessità per gl’interessati di assoggettarsi di preferenza al paga- 


(3) Caso Arese: R.D.P.M. n. 295/6, anni 1643/1659. 
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mento dell’Abzug ai Fogti svizzeri grazie a che si assicuravano una 
tacita esportazione dei valori dotali, oppure di lasciarli e d’investirli 
in censi e livelli negli stessi Baliaggi (4). 

Nell'ambito delle terre « ticinesi » successe che alcuni Bleniesi sta- 
biliti a Lugano si rifiutarono a versare 1'Abzug del 10 % al Fogto: 
portata la vertenza al Sindieato la quota fu ridotta alla metà sulle pri- 
me e poi del tutto abolita (5). Così suecesse in molte altre questioni, 
quando i sudditi dei Baliaggi s’impuntavano, ottenevano sempre ra- 
gione in virtù dell'assioma che è sempre più facile districarsi con 3 0 
12 padroni che non con uno solo. 

Non dimenticheremo di rilevare un altro fatto: le grida in merito 
all'obbligo di denunciare i casi soggetti all’Abzug o «detractus » eb- 
bero un gran successo: per un unico e identico caso si contarono doz- 
zine di denuncie. E questo malcostume delle denuncie proveniva dal- 
l'obbligo già emanato ai tempi del dominio visconteo e sforzesco. 


* * * 


l'atto notarile che rispecchia il genere d'affari onde il Perueco 


si occupava, risulta vergato il 17 luglio 1766 dal notaio figlio del qm. 
I,uogotenente nob. G. B. Rusca. 


Davanti al « Venerando » Capitolo delle Rev. Monache di S. Orsola di Men- 
drisio, Vescovato di Como, nella saletta vicina alla porta del loro Monastero, dove 
si suole trattare gli affari della Comunità, premesso il suono del campanello, e per 
comando della Priora suor Costanza Fedele Torriani e della Vicaria suor Catterina 
Metilde Maderni, sono comparse le rev. suor Giulia Antonia Torriani, Teresa Mar- 
gherita Corbellini, Maddalena Fortunata Torriani, Sidonia Quadria, Bianca Giuseppa 
Fontana, Lucrezia Visetti, Clelia Geronima Maderni, Giuliana Maria Torriani, Rosa 
Cattarina Manni, Marianna Luigia Rusca, Giuseppa Catta Ferrari, Teresa Agostina 
Ferrari, Maria Crocefissa Torriani, le quali costituiscono non solo le due delle tre 
parti ma la maggiore e la più sana delle Monache che rappresentano l'intiero ca- 
pitolo del Monastero: e si sono raunate per investire a titolo di perpetua enfiteusi, 
livello e a fare e raccogliere i fitti fino a perpetui tempi Mastro Giacomo Perucco 
figlio di Francesco detto il « Camello » di Stabio, qui presente, che accetta ed in- 
veste per ora e per sempre sè, e i suoi figli e discendenti della linea mascolina 
solamente . . 

Nominalmente di quella pezza di terra prativa di 17 pertiche in territorio di 
Stabio dove si dice prato del Vescovo, che il Monistero n’ha avuto in dono tra vivi 
dal Rev.mo qm. Giacomo Torriani tempo fà Arciprete di Balerna per istromento ro- 
gato dal qm. Nobile Locotenente G. B. Rusca mio Padre, già Notaro, il 16 luglio 
1748 non compresa però quella porzione della detta pezza già data a perpetua en- 
fiteusi e livello al « Camello » Perucco il 24 luglio 1758 che fu aggiunta al suo giar- 
dino e separata con siepe viva dalla suddetta terra prativa ...». 


(4) Il conte Salazar di Milano pagò al Fogto di Mendrisio 9 mila lire di de- 
tractus (Abzug) e la contessa Porta di Como, Vicina di Vacallo, 1000 lire per fondi 
e beni venduti a Stabio. (Reg. fed. 21, art. 448, anno 1788 - Boll. St. 1903/165, n. 3). 

(5) Reg. fed. t. 21. art. 287/1779. - R.D.P.M. 280, a. 1690. - R.D.P.M. 51/277, a. 1650 
Soggiungeremo che secondo i Regesti federali (Abschiede) del 1697 risultano casi di 
« citelle » sposate a forastieri che avevano portato fuori dalle Fogtie più di 100 mila 
9 0 Il che lascerebbe presumere che nelle nostre terre non mancavano le grandi 

cchezze. 
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Queste stipulazioni abbisognano di un primo commento. 

La Comunità di Orsoline risulta quindi composta di figlie della 
borghesia locale, doveva godere di una certa agiatezza proveniente dai 
capitali ereditati, e veniva alimentata da doni tra vivi per isfuggire aì 
divieti che colpivano la cosidetta « mano morta ». Ma siccome le Orso- 
line non potevano coltivare esse stesse le terre possedute, il sistema 
d’enfiteusi e di livello perpetuo era il più sicuro e più redditizio a di- 
versi aspetti. L'’investitura a un agente beneviso, le liberava d’ognìi 
preoccupazione di fronte ai diversi fittavoli che lavoravano la terra 
rispettiva e che sovente escogitavano ogni mezzo per esonerarsi dal pa 
gamento del fitto. 

L’enfiteusi veniva concessa dietro il perpetuo censo annuo di 100 
lire imperiali equivalenti in quell’anno a circa 600 lire milanesi. Le 
Suore dovevano però pagare l'equivalente di detta somma all’Arciprete 
dî Balerna «pro tempora », per l'illuminazione delle lampade nella 
Chiesa Collegiata di San Vittore, secondo il tenore dell’atto di dona- 
zione. Grazie a tale onere la Comunità di S. Orsola si disimpegnava 
dagli aggravi dell’estimo, quand’anche, in genere le Comunità religiose 
fossero esentuate dalle taglie. 

La terra in parola aveva per coerenti: una del signor Sala di Mi- 
lano, poi la roggia detta Solza, indi una strada, poi una terra del No 
bile Dr. Riva di Lugano, una del signor Verda di Campione, una del 
signor Fontana di Valsolda, una del Nobile Don Giulio Riva di Luu- 


gano, una della Mensa Vescovile di Como, una degli eredi Carrà di 
Bissone, una del signor Molina di Varese e infine due del nob. don 
Felice Bellasio di Lugano. 

Insomma tutta la terra di Stabio era in possesso di forastieri, e i 
paesani, tutti fittavoli, per vivere dovevano lavorare la terra altrui 
o emigrare. 

A titolo prudenziale le Orsoline investivano il figlio del Perueco 
per anni nove delle loro ragioni e poi dall'anno 1775 per anni 29 in 
avvenire e « poi ad enfiteusi o livello perpetuo »... coll’obbligo di mi- 
gliorare sempre la detta terra e di non lasciarla deteriorare o invadere 
dalla gramigna, inquantochè esse Monache se ne riservavano sempre 
la proprietà. E pur obbligandosi ad affittargli tutti i loro beni, esse Mo- 
nache volevano che l’investito Giacomo Perucco difendesse e mante- 
nesse sotto « riffazione d’ogni danno e spesa » gli stessi beni. 

Si rileva pure che l’investito Giacomo assume quegli obblighi die- 
tro licenza e consenso del di lui padre presente alla rogazione dell’atto, 
autorizzante esplicitamente il figlio a firmare il contratto. 
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Inoltre il Giacomo Perucco deve sottoporsi alla rinuncia scritta di 
ogni beneficio della Legge Macedoniana o al sussidio di ogni altra leg- 
ge introdotta a favore dei figliuoli di famiglia e all'obbligo di dare in 
garanzia tutti i suoi beni presenti e futuri e obbligando egualmente i 
suoi discendenti di linea mascolina fino in perpetuo e tutti i loro beni 
per dare e pagare al Venerando Monastero ogni anno a San Martino 
oltre alle 100 lire imperiali, altre 180 lire milanesi e due paia di cap- 
poni grassi, a datare di S. Martino 1767, ogni anno durante la presente 
enfiteusi senz’aleuna contraddizione, nonchè 10 lire di livello per quella 
pezza aggiunta dal Perueco al suo giardino. 

Non abbiamo potuto eruire quali fossero i dispositivi della citata 
Legge Macedoniana a favore dei figli di famiglia, per eui non possia- 
mo giudjeare della portata della rinuncia dell’investito e se la rinuncia 
fosse consentanea o in urto alla legislazione in uso nei Baliaggi svizzeri. 
L'atto prevedeva pure il caso della carenza dei Peruechi al pagamento 
dei fitti stipulati per cui dopo tre anni di morosità sarebbe conside- 
rato decaduto dall’enfiteusi e dal livello nonchè di tutti i migliora- 
menti e benefici inerenti. 

Il Monastero esigeva pure che appena l’investito sarebbe in pos- 
sesso della sua parte d’eredità paterna la costituirebbe in cauzione del- 
l’enfiteusi e livello. Poi sia lui che i suoi discendenti venivano astretti 
a pagare del proprio tutte le taglie e aggravi pubblici presenti e fu- 
turi, nulla causa eccettuata. 

L’investitura non doveva neppure pregiudieare gli affitti in vi- 
gore per le parcelle lavorate dai rispettivi fittavoli Gianantonio Morni- 
rolo, Michele Dino e Siro Crivelli tutti di Ligornetto e Giovanni Man- 
ghera di Stabio beneficiari di contratto d'affitto per nove anni, della 
pezza in questione. 

Estinguendosi la linea maschile diretta del Giacomo Perucchi, l’en- 
fiteusi sarebbe continuata nella linea pure maschile del fratello minore 
Giorgio « se così piacerà e non altrimenti ». 

Sentita lettura di quanto precedeva le Orsoline giuravano di voler 
mantenere e conservare valide le stipulazioni avvenute alla presenza 
dei Nobili Dottor Don Antonio e don Giovanni Torriani ambedue di 


Mendrisio deputati del Monastero, i quali approvano integralmente 
l’istromento. 

Egualmente il Perucco, padre dell’investito Giacomo, dichiara di 
cedere e di rinunciare a qualsiasi diritto che in virtù della sua paterna 
potestà potrebbe avere e pretendere nel presente acquisto « d’utile do- 
minio » fatto dal figlio il quale possa goderne liberamente senz’aleuna 
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contraddizione da parte sua. Per cui «toccata» (la mano) ha giurato 
di non contravvenire a quanto sopra. 

Quali testimoni dell’istromento figurano: Antonio Valsangiacomo 
qm. Albino e Giuseppe Forni qm. Giacomo. Protonotari sì firmano: 
Giovanni e Carlo fratelli Tamanti figli di Giuseppe, Francesco Berol- 
dingen figlio del nob. Landseriba Gio. Sebastiano, tutti di Mendrisio 
e idonei. 

Per le sue caratteristiche legali ed economiche abbiamo ritenuto 
il testo di questo istromento interessante a conoscersi e utile a traman- 
darsi anche dal punto di vista storico, locale e foleloristico. 

La scadenza dell’enfiteusi sarebbe poi venuta a coincidere colle 
innovazioni introdotte in senso restrittivo dall’Elvetica e poi dalla pri. 
ma Costituzione cantonale. Ricerche archivistiche in proposito diedero 
risultato negativo. 

Francesco Bertoliatti. 





Note di aggiornamento al mio 
“L’arte dello stucco nel Sottoceneri , 


1. Contemporaneamente a questo mio lavoro sull’«Arte dello stue- 
co nel Sotto Ceneri » venne pubblicato in Torino, per conto del Muni:- 
cipio della capitale piemontese, un ricco volume sul « Castello del Va- 
lentino » di quella città, affidato, per quanto riguarda l’architettura, 
all’illustre Prof. Brinkmann di Colonia (Germania), per quanto ri- 
guarda la pittura alla distintissima Prof. Brizio dell’Università tori- 
nese, e per quanto riguarda l’arte dello stueco ed il mobilio all’esimio 
Dott. Vittorio Viale direttore del museo civieo della capitale piemon- 
tese. Questa grande opera, ricca di illustrazioni, interessa molto da vi- 
cino la nostra arte ticinese ed i nostri artisti, come ognuno può persua- 
dersene, leggendola, od anche solo riehiamando le poche pagine da me 
dedicate al Castello del Valentino nel mio lavoro « Artisti della Sviz- 
zera Italiana in Torino e Piemonte », pubblicato a Zurigo nella rivista 
del Landesmuseum nel 1933 e poi in fascicolo a parte. Le pagine del 
Dott. Viale dedicate allo stueco interessano molto da vicino questo mio 
lavoro, dal Viale rieordato con molta deferenza. Sento il dovere di rie- 
vocare qui aleune delle sue pagine riassuntive dell’opera di quell’Ales- 
sandro Casella da Carona che io ho scoperto, appunto nel Castello del 
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Valentino, nel mio lavoro sopra citato del 1933. Eeco quanto serive 
il Dott. Viale : 


«Una diversa considerazione (da quella dell’arte di Isidoro Bian- 
«chi da Campione e dei suoi figli) si deve invece fare per Alessandro 
« Casella. Sappiamo poco di questo artista, ma non v’è dubbio che 
« fosse più giovane di Isidoro... Con tutto ciò, poco sopra ho detto che 
«i suoi stuechi del Valentino si debbono inquadrare nella stessa cor- 
« rente rinascimentale del tardo cinquecento. In realtà, descrivendo le 
«tre sale da lui decorate non si può venire a diversa conclusione; a 
« parte infatti alenne invenzioni e bizzarie e una certa predilezione per 

figure e per gruppi che indicano un personale temperamento ed un 
distintivo carattere, la sua decorazione non differisce in modo essen- 
ziale da quella del Bianchi. Lo stesso giudizio si fa, guardando, per 
quel poco che vale, piccolo come è, l’unico lavoro sieuro che nel 1650 
il Casella condusse in Torino, modellando con modico rilievo contro 
l’arcone interno di Palazzo Madama due gentili composti angeli in 
volo che recano in una cartella l’immagine della SS. Sindone ... 

«Una ben diversa impressione sì ha del Casella, guardando la 

maggior opera che egli con atto di devozione verso Dio e di amore 
verso la sua terra natale compì nell’interno del Santuario della Ma- 
donna d’Ongero... Si tratta di una decorazione di imponente gran- 
diosità, un vero trionfo dello stucco che decora con inusitata ric- 
chezza di ornati e di figure altari, cupola, volta, e poi ancora con co- 
lossali statue e bassorilievi alcune pareti. 

«Così il noto studioso dello stucco e dell’arte dei luganesi, rev. 
« Dott. Luigi Simona che mi diede la preziosa notizia e mi fece da cor- 

tese guida nella visita al monumento... 

« Sì, ci sono certamente ad Ongero particolari d’’ornamentazione, 

come listelli, acanti, corone, mensole con figure anguiformi, le due 
: cariatidi dell’altare di sinistra, un gruppo di vangeli portatarga nel 
sottareo (questo similissimo agli angeli dell’arcone di Palazzo Mada 
ma), putti, ecc., che hanno la più grande somiglianza con eguali mo- 
tivi e modi che troviamo nelle stanze del Castello del Valentino; ma 
il giudizio sull’artista non converrà piuttoso fondarlo su quello che, 
‘ indice e segno di un movimento nuovo nell’evoluzione del genere e 
: distintiva espressione del nostro, si trova solo ad Ongero, e precisa- 
mente su quelle statuone e su quegli altorilievi colossali, che, a parte 
la loro intrinseca vigoria che rivelano una bella natura di plastica- 
tore, mostrano nell’esuberanza delle forme, del trattamento e nell’e- 
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«sagerazione dei movimenti e delle espressioni, un deciso (anche se un 
« po’ paesano) carattere barocco, consono ed aderente al tempo, ed an- 
«che al nuovo indirizzo figurativo che il Bernini aveva tracciato da 
« poco ‘più che un decennio allo stucco. E l’opera è del 1646, l’anno 
« stesso in cui il Casella venne a Torino. Al Valentino l’esuberante na- 
«tura barocca del maestro, pur concedendosi qualche bizzaria e ten- 
tando qualehe novità, non avrà dovuto adattarsi, per condurre a ter- 
mine la decorazione assegnatagli ad un disegno già formato, o almeno 
intonarsi, di necessità, ai modi ed ai motivi della restante decorazione 
dei Bianchi ? 

2. — «Per Alessandro Casella si è parlato anche di alunnato 
presso Pietro da Cortona; ma come si potrebbe avvicinare questa sua 
maniera un po’ rude, agitata, bizzarra, con la monumentalità, la 
compostezza, il nitore che distingue tutta l’opera del Cortonese ? 
Grandi girovaghi erano veramente questi luganesi, che l’amore del 
mestiere, la ricerca di fortuna (quanto grandi, agiate, con decoro di 
stucchi e di pitture le case dei Casella a Carona !) spingevano a To 
rino, Milano, Roma ed in tante altre parti d’Italia e di Europa: ma 
questo Alessandro si direbbe che î modi della sua arte li abbia attinti 
oltre che dal suo estro naturale, essenzialmente da una esperienza e 
da una scuola locali. Era una esperienza ed una seuola questa dei 
luganesi fatta però non solo di tradizione e di studio, perchè il pe- 
riodieo ritorno dei maestri al focolare domestico recava i frutti di 
cento altre esperienze e i riflessi immediati del gusto di quasi tutto 
l’orbe artistico del tempo, e sopratutto dei grandi centri propulsori 
come Roma, Venezia ,Milano. Se ne vedono i segni sopratutto nel. 
l’arte dello stucco, profusi in case e chiese del luogo ,spesso ad opera 
di bravissimi artisti, e valga ad esempio la decorazione che intorno 

« al 1640 con unità di concetto e di disegno venne condotta nella par- 
riecchiale di Bissone, la patria, sì sa, del Borromini, del Falcone, di 

« molti altri grandi dell’arte italiana. Anche per questo aggiornato loro 
«gusto forse, oltre che per la loro intraprendente operosità, furono i 
« uganesi tanto cari a papi, principi ed anche ai duchi di Savoia. E 
«qui al Valentino sono tutti loro che fornirono mattoni e pietre, tira- 
«rono su le mura, idearono e condussero la decorazione a stueco e a 
« pittura, contribuirono insomma con l’arte ed il lavoro a dar realtà 
« all’idea di Cristina, e corpo al progetto di Carlo di Castellamonte ». 
Fin qui Vittorio Viale a pagina 314/17 dell’opera citata: belle e 


chiare parole che vengono a coronare le nostre umili e pazienti ricerche 


di questi ultimi vent'anni. 
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3. — A proposito dell'artista Antonio Catenazzi da Mendrisio ecco 
quanto mi comunica il Cav. Augusto Pedrini di Torino, con sua lettera 
in data 23 aprile 1950 : 

« Mi è gradito informarla di un luganese che non leggo nel suo 
« indice (del mio lavoro del 1933); si tratta dello stuecatore Antonio 
« Catenazzi da Lugano che eseguì gli stucchi del grande salone d’onore 
« del castello di S. Martino Alfieri (Asti) sotto la direzione e disegni 
« dell’ing. Antonio Bertola. E’ lavoro prodigioso, rieeo di buon gusto 
«e di abilità, ultimato nel 1696. Io ne ho eseguite delle fotografie per 
«la mia nuova pubblicazione sul mobilio e ambienti in Piemonte, see. 
« XVII e XVIII ,e ben contento di inviarle queste copie le quali hanno 
« almeno il merito di essere inedite. Il suddetto nominativo è conser- 
« vato negli archivi del Castello con tutte le altre notizie in appositi re- 
« gistri dell’epoca. Di questo Catenazzi più nulla si sa dopo questo la- 
« voro, oecorrerebbero delle ricerche nell’astigiano poichè si trova ogni 
« tanto la sua tecnica nelle chiese e nei palazzotti. 

« Ho pure pubblicato in un altro lavoro sul Rinascimento in Italia 
« alcune tavole di stuechi parietali fotografati a Genova, sono stuechi 
« di malta attribuii a Marcello Piazzo e Andrea da Carona, 1563 c.a ...». 

L’attività artistica del Catenazzi Antonio, in paese è stata rieca- 
mente illustrata in questo mio lavoro sull’arte dello stueco nel Sotto 
Ceneri. Molto opportunamente la lettera del Cav. Pedrini ci fa cono- 
scere anche la sua attività all’estero. 


Sace. Dott. Luigi Simona. 





Raccolta di componimenti poetici occasionali 
ticinesi e italiani 


(Cont. v. n. 201, 1950, e fine) 


B) TIPOGRAFIA G. RUGGIA & COMP. LUGANO. 


F V-40) A / MARIA VERGINE DELLA CINTURA / che si celebra / 
nella ven.da chiesa di San Carlo in Lugano / il giorno 2 settembre 1827 / sotto 
il Priorato del Sig. / GIUSEPPE TORRICELLI / SONETTO / intitolato 
ai distinti meriti ed alla rara modestia / del / Principale Benefattore / di detta 
chiesa. 

« Negra una Nube, o Diva, in su l’inerme.... » 


Lugano, Tip. di Gius. Ruggia e C. 
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F V-41) Perla festa / della / B. V. DELLA CINTURA / che sì cele® 
bra / nella ven.da chiesa di S. Carlo in Lugano / il giorno 31 agosto 1828 / sot- 
to il Priorato del Signor / AMBROGIO OLIVA / SONETTO / dedieato 
alla soda e vera pietà de’ Signori / Confratelli e Consorelle / della Cintura. / 

«Oggi Maria risuonar si sente.... » 


P. O. 
Lugano, Tip. di G. Ruggia e C. C. R. S. 


F V-42) A / M. V. IMMACOLATA / che annualmente in Lugano sì fe- 
steggia / dalla veneranda Confraternità di detto nome / il giorno 8 dicembre 
1830 / sotto il Priorato del Reverendo Sacerdote / D. Ignazio Adamini / di Bi- 
gogno / SONETTO / dedicato agli alti meriti de’ Signori Deputati / del 
Cireolo di Lugano / AMBROGIO LUVINI / eletto a Consigliere di Stato / 
Avv. GIACOMO LUVINI-PERSEGHINI / Presidente del Gran Consiglio / 
Avv. D. GIO. BATTISTA RIVA / di Stefano / e / DOMENICO FU- 
MAGALLI. / 

« Scende in salute all’Uom l’'eccelso Nume: .... » 


Di un Divoto. 
Lugano. Dai Tipi di Giuseppe Ruggia e C. 


F V-43 ) Consacrando con singolar pompa / il Tempio intitolato a / M. 
V. IMMACOLATA / nella città di Lugano / nel giorno 13 Maggio 1832 / 
L’ Illo e Reverend.o Monsignore / GIOVANNI FRASCHINA / Arcivescovo di 
Corinto / SONETTO / che Nidalmo Effireo / dedica ai meriti distinti del 


Sig. Consigliere Avvocato / D.n GIO. BATT. RIVA / Deputato all’Alta Dieta 
Federale. / 


«O fra le donne Tu beata e pura... » 
Tipografia Ruggia e Comp. 


F V-44) Per anniversario solennità / dell’IMMACOLATA CONCEZIO- 
NE DI M. V. / pomposamente celebrata / in Lugano il 8 Dicembre 1832 / dalla 
veneranda Confraternita a Lei intitolata / sotto il Priorato del Sig. / GIOVAN- 
NI CASAGRANDE / SONETTO / dedicato al merito della distinta bene- 
tattrice / Maria Tejana nata Serena / di Lugano. / 


« Dal primo dì che al Ciel fu l'Uom rubello,... » 
P. M. 
(Nota scritta da mano ignota: P. M. Padre Mornigo Gardiano de’ Riformati). 
Tipografia Ruggia e C. 


F V-45) A / M. V. IMMACOLATA / che sì solennizza nella ven.a chiesa 
di detto nome / il giorno 8 Dicembre 1855 / sotto il Priorato del sig. Dottor Fi- 
sico / Antonio Nicoli / SONETTO / dedicato alla singolare pietà e devozione / 
delle pregiatissime Signore / ANTONIA VANONI / Priora / FRANCESCA 
TORRICELLI / e / DOMENICA ALBRIZZI / Viearie della Congregazione 
intitolata — LE FIGLIE DI MARIA / 


« Sul confin de la vita era il Creato; .... » 
Lugano. Tip. Ruggia e C. 
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F V-46) Per la festa / della / B. V. M. DEL SS. ROSARIO / che si cele- 
bra / il giorno 2 Maggio 1830 / dalla veneranda / Confraternita erettaLe nella 
chiesa di S. Maria degli Angioli in Lugano / sotto il Priorato del Sig. / Antonio 
Todeschini / SONETTO / intitolato alla vera pietà e divozione della pregiatis- 
sima Signora / Maria Zaeconi vedova Ciani. / 


« Deh ! fa che brilli per le vie del tuono 


Di Nidalmo Efireo 
Tip. Ruggia e Comp 


F V-47) Solennizzandosi / dagli / Studenti del Collegio di S. Antonio in 
Lugano / la Festa della / SS.ma ANNUNZIATA / il giorno 25 Marzo 1833 / 
Componimenti Poetici / dedicati al merito distinto dell’illo Signor / D.n Gio- 
vanni Battista Riva / Membro del Gran Consiglio e Deputato alla Dieta Fede- 
rale. / 


1) ODE. 
« Amor vincesti: i fulmini.... » 


N. N. Rettorico. 
2) ELEGIA 


«O Virgo, o nostrae praesens tutela salutis !.... » 

Tip. Ruggia e Comp. N. N. Rhetorices Alumnus. 

F V-48) Solenizzandosi / con pompa funebre nella Città di Locarno / nel 
Venerdì Santo a sera / la Processione col venerando simulacro / di / CHRISTO 
MORTO / SONETTO / che l’autore consacra al merito distinto dell’egregio uo- 
mo / il Sig. / Avvocato / GIO, ANTONIO RUSCA / Commissario di Governo. / 

« Del Fopol folto in mezzo all'aspra doglia .... » 


In attestato di alta considerazione 


L'avvocato Gian Francesco Sardi. 
Lugano, Aprile 1832. Tip. Ruggia e C. 


F V-49) Offerendo all’Altissimo / il suo Primo Ineruento Sacrificio / nel- 
la veneranda Collegiata di S. Antonio / il Molto Rev.o Sig. Proposto / D.n GIA- 
COMO MARIOTTI / di Locarno / CANTATA / dedicata al merito / dell’illu- 
strissimo Signor Consigliere di Stato e Colonnello / D.n Gio. Batt. Pioda / e 
della pregiatissima Signora / D.na Giuseppina Bacilieri / Padrino e Madrina del 
Candidato. / 

« Nel sen perchè ti palpita..... » 


In attestato di congratulazione ed amicizia 


N. N. 
Lugano, Giugno 1828. Tip., di G. Ruggia e C. 


F V-50) Perla Prima Messa / che celebra in Locarno / il Reverendo Sa- 
cerdote / Din GIOVANNI NESSI / di detta città / SONETTO / intitolato ai 
meriti distinti / del Sig. Avv.o e Consigliere / GIOVANNI GASPARE NES- 
SI / Presidente del Gran Consiglio della Repubblica e Cantone del Ticino / e 
Deputato alla Dieta Federale. / 


« Stende Mosè la verga, ed ecco un rivo.... » 
Lugano 1832. Tip. Ruggia e C. 
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F V-51) Facendo la solenne Professione / il giorno 1) Febbraio 1831 / 
nell’insigne Monastero di Santa Caterina in Lugano / la Signora / D.na ALO- 
VISA SCOLASTICA NOBILI / sotto i fausti auspicii della Signora / Caro- 
lina Nobili / SONETTI / dedicati al merito impareggiabile dell’IlLo e Rev.o 
Monsignore / FRASCHINA / Areiveseovo di Corinto. 


1) « Volgo, Signor, lo sguardo, e piego il volo.... » 

P. A. 

Nota stampata: (*) Nell'intervallo di pochi mesi si sono vestite nell'anno ora 
scorso quattro bravissime Novizie, tra le quali la candidata di cui sopra. 

2) « Lascia quel dardo, Amor, deponi l’arco.... » 

Del P. Barbieri M. C. 
Lugano. Tip. Ruggia e C. 

F V-52) Facendo la solenne Professione / il giorno 4 Agosto 1831 / nel- 
l'insigne Monastero di Santa Caterina in Lugano / la Signora / D.na ALOVI- 
SIA TERESA BUZZI / di Porza / sotto i fausti auspicj / del Sig. Conte / D.n 
Giovanni Morosini / e della Signora / D.na Teresa Fumagalli / SONETTI / 
dedicati al merito impareggiabile dei medesimi. 

1) Soliloquio. 

«Quale di lunghi affanni ell'è mai questa.... » 


2) Sonetto. 
« E tal si mostra luminosa e bella.... » 


Dello stesso 
Tip. Ruggia e C. 


F V-53) All’inelito / PADRE COSTANZO MORNICO / da Bergamo / 
Professore di Sacra Teologia / nel Convento dei RR. PP. Minori Riformati De- 


gli Angioli / di Lugano / cd esimio orator saero in detta città / nella Quaresima 
dell'anno MDCCCXXX / ODE / 


* Salve di Palla e de le Aonie Suore, Diletto Alunno. 


Avv. Fedele Capra 
Lugano 10 Aprile 1830. Tip. Ruggia e C. 


F V-54) Terminando con universale applauso / nell’inelita città di Lu- 
gano / le sue fatiche quaresimali di quest'anno MDCCCXXX / IL REV. PA- 
DRE COSTANZO MORNICO / da Bergamo / Lettore di Sacra Teologia nel 
ven.o Convento de’ RR. PP. Minori Riformati Degli Angioli / la MUNICIPA- 
LITÀ di LUGANO / interprete dei fervidi e sinceri voti del suo Cireolo rieo- 
noscente / offre al Sommo Orator 
Sacro i seguenti / SONETTI / 


1) «Tu Primo !... E vidi a le dolenti note... » 
Di P. Peri 
2) « Quella voce immortal, che crolla e atterra » 


Dell’Abate Agostino Papi 
Tipografia Ruggia e Comp. 


F V-55) Festeggiandosi / la promozione ed ammissione, per Sovrano Fa- 
vore / di S. M. CARLO ALBERTO DI SAVOJA, / del Nobile Signor / D. AN- 
TONIO ORELLI DE-CAPITANEI / di Locarno alla dignità di Cavaliere del- 
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l'Ordine Militare / DE’ SANTI Maurizio e Lazzaro, / nella Chiesa Patronale 
del Nobile Candidato eretta in Locarno / sotto l’invocazione / di SANTA MA- 
RIA ASSUNTA. / SONETTO / dedicato al merito del Rev.mo Sig. Areiprete / 
D. FELICE ANTONIO RUSCA / di Locarno / Delegato dal Gran Magistero 
dell'Ordine / ad eseguire la Sacra Funzione. / 


« Scendea fregiato di regale ammanto.... » 
Per attestato di ossequio e congratulazione. 
Nota stampata: (1) Si allude alle cappelle che si erigono a spesa del sig. can- 
didato sul colle del Santuario di Santa Maria del Sasso sopra Locarno. 
Lugano 1831, Tipografia Ruggia e Comp. 


F V-56) Per faustissime Nozze / del Signor / DOMENICO TRONI / colla 
Signora / MARIA MADERNI / 
1) Sonetto 
«a Spuntava appena in ciel l'alba novella 


Fece Gio. Batt. Maderni 


Fratello della Sposa. 
2) Preghiera 


« Dolce Signor seconda pietoso i voti miei....» 
Dello stesso. 
Lugano, 31 Gennaio 1828, co' Tipi Ruggia e C. 


C) TIPOGRAFIA GIUSEPPE VANELLI e COMP. LUGANO 
F V-57) Perla Festa / della B.V.M. della Cintura / che si celebra il gior- 
no 31 Agosto 1823 / nella ven. Chiesa di S. Carlo / sotto il Priorato del Signor / 


CARLANTONIO CASLETTI / Sonetto / dedieato agl’ineliti meriti / della pre- 


giatissima Signora / Selene Gobbi-Zanetti-Benizzi. 


« Freme armi il mondo: già sull’atra biga.... » 
Lugano. Dai Tipi di Giuseppe Vanelli e Comp. 


F V-58) Per la Festa / della / B. V. della Cintura / che si celebra nella 
ven. Chiesa di S. Carlo / in Lugano / il giorno 3 Settembre 1826 / sotto il Prio- 
rato del Signor / BONAVENTURA BERETTA / Sonetto / dedicato ai Sig.ri 
Confratelli ed alle Sig.re Consorelle / della Cintura / 


Quis est super quem misericordia 
Mariae non resplendeat ? S. Bonav. 


in spec. V.c. 8. 
« E tuoi figli non sono, e a Te votiva » 


Lugano. Tip. Vanelli e Comp. 

F V-59) Solennizzandosi l’annua Festa / nella Chiesa / di NOSTRA SI- 
GNORA DELLA SALUTE / presso Massagno / il Domenieal Giorno 10 Luglio 
1825 / Nidalmo Efireo offre e dedica / al merito singolare e pietà soda / del- 
lmo Sig.r Consigliere / CARLO BIANCHI / Tesoriere Generale della Repub- 
blica e Cantone Ticino il seguente / SONETTO / 


« Dedit salutem in manu Foeminae » 
Sacra Scrittura. 
« Là dell’Altitonante in su lo stesso Soglio stassi la Diva.... » 
Lugano, Tip. Vanelli e C. 
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F V-60) A Monsignore / CASTELNUOVO / Vescovo di Como / che nel 
dì 4 Settembre 1825 / visita in Lugano la Chiesetta / della / BI VERGINE AN- 
NUNZIATA / ODE / 


« Qual giorno è questo, e qual benigna stella.... » Di È 
In segno di rispetto e profonda venerazione 
ORSOLINA QUADRI Priora e LUCIETTA 
BRILLI Vicaria per tutta la Dottrina della 


B. V. Annunciata. 
Tip. Vanelli e C. 


F V-61) Rieorrendo l’annua Celebrità / del Gran Levita e Martire SAN 
LORENZO / Titolare della Con-Cattedrale della Città di Lugano / il giorno 10 
Agosto 1825 / SONETTO / dedicato al merito esimio e pietà soda / dell’Illmo 
Sig.r Consigliere / CARLO BIANCHI / Tesoriere Generale della Repubblica e 
Cantone Ticino, / 

« Segnior fuit ignis qui foris ussit quam 


qui intus accendit ». 


S. Leo Papa... 
« Alfin sul ferreo arroventato letto.... » 


In attestato di profondo rispetto e venerazione 


Nidalmo Efireo. 
Co' Tipi di G. Vanelli e Comp. 


F V-62) AIlTll.mo Sig.r Consigliere / Tesoriere Generale e Colonnello Le- 
igonario / CARLO BIANCHI / proclamato Elettore / dall'Assemblea del Cir- 
colo di Lugano / il giorno 19 Novembre 1826 / 


1) Acrostico Sonetto 
« Che veggo ?... dalléEmpir discende il grande Almo Campion.... 
(Le iniziali dell’Acrostico: CARLINO BIANCHI) 
In segno di umile ossequio e vivo giubilo 


F. Bonaventura d’Arona M. R. 
2) Acrostici 


« Sovr'auree penne librata vidi 
Io, che spiegando il volo Temide.... » 
(Le iniziali dell’Acrostico: SIGNOR CARLO BIANCHI) 
In segno di ossequiosa stima e viva 
congratulazione 
Fr. Daniele da Bergamo M. R. 


Lettore di Teologia 
Lugano, co’ Tipi Vanelli e Comp. 


D) TIPOGRAFIA GIUSEPPE BIANCHI, LUGANO 


F V-63) Per l’annua Solennità / di N. SIG.A DELLA CINTURA che si 
celebra dalla Ven. Confraternità / nella Chiesa di Sant Carlo in Lugano / il 
giorno 4. settembre 1836. / sotto il Priorato dell’Illustrissimo Sig. Conte / Sac. 
Don PIETRO SANSONE RIVA. / SONETTO / dedieato alle speechiatissime 
virtù / della Ill.ma Signora Contessa / DONNA MADDALENA RIVA / 


« Era il mattin, ne’ più lucente e bello... » 


D. G. 
Tip. Giuseppe Bianchi. 








BOLLETTINO STORICO 


F V-64) Benedicendosi un Imagine / DI MARIA / SOTTO IL TITOLO 
del BUON CONSIGLIO / il giorno 8 settembre 1836 / si dedica al chiaro me- 
rito del Sacerdote Ill.mo Sig.r / D. ANTONIO RIVA / il'seguente / SO- 
NETTO / 

« Diva, che sola d'ogni grazia piena... » 


P. Francesco D'Orta. 
Tip. Giuseppe Bianchi. 


F V-65) Celebrandosi la Festa / DELLA B. V. DEL ROSARIO / neila 
Parroechia di S. Abbondio / il giorno 4 Marzo 1838 / essendo Priore il Signor / 
PASQUALE LUCCHINI / dì Gentilino / CANZONE / dedicata alla esimia 
pietà del Signor / D. GAETANO BOSSI / Parroco degnissimo di Sorengo. / 

e Lento nelle scogliere i!) mar si frange 

Che le romite ECHINADI (1) carezza....» 

Nota stampata: (1) Le Curzolari. La battaglia navale delle Curzolari fu vinta li 
7 ottobre 1571 dagli Italiani e dagli Spagnuoli contro i Turchi. Quella vittoria fu ri- 
velata al Pontefice Pio V. durante il combattimento, come nel processo della sua 
beatificazione. Gregorio XIII attribuì quel trionfo alla B. Vergine del Rosario, e 
per conservarne la memoria, istituì la festa di questo nome. Lambertini. Delle feste 
ec. { S 


‘ e 
(Il testo della Nota è riprodotto con assoluta fedeltà, anche riguardo alle in- 
terpunzioni 1!) 


Lugano, Tip. Giuseppe Bianchi. 


F V-66) Perl’Installazione al Canonicato / del Signor Ex-Vicario / D'OR- 
SELINA / D, GIUS, CRISTOFORO DE-ORELLI / di Locarno / SONETTO / 
dedieato al merito esimio del Reverendissimo Sig. Arciprete, / e Vieario Fora- 
neo / D. GIOVANNI NESSI / di Locarno / 

« Il buon Pastor, che parte, lamentate.... » 

In attestato di amicizia, stima e congratulazione 
Luigi De-Giorgi. 


Lugano, 28 Maggio 1836. 
Presso Giuseppe Bianchi Tip. e Librajo. 


E) STAMPERIA AGNELLI, LUGANO 


F V-67) Predicando con universale applauso / la Quaresima del 
MDCCXCV / nel Magnifico Borgo di Lugano / il Molto Reverendo Padre / 
GAETANO MARTINELLI / della Città di Alatri / Ex- Assistente Generale, e 
Maestro dell'Ordine / de’-Minori Conventuali. / SONETTO / dedicato allo zel) 


singolare del Sacro Oratore / nel continuo perorar la causa de’ poveri. 


« Squaliida turba d’infelice gente, 
Al pianto solo, ed ai sospiri avvezza.... » 


Lugano Nella Stamperia Agnelli 1795. 
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PARTE II. 


A) FOGLIETTI PROVENIENTI DA VARIE LOCALITA’ DEL CANTONE 
TICINO, SENZA INDICAZIONE DI TIPOGRAFIA, 0 PROVENIEN- 
TI DA TIPOGRAFIE TICINESI FUORI LUGANO E LOCARNO, 
OPPURE DA TIPOGRAFIE DELLA VICINA ITALIA. 


F V-68) Terminando nell’Avvento dell’anno 1832 / li 27 dicembre nella 
eittà di Lugano / con universale applauso la sua predicazione / il Molto Reve- 
rendo / PADRE ANSELMO / da Mendrisio /, Vieario nel Convento de’ Cap- 
puccini presso Faido / SONETTO / dedicato al merito sublime dell’Ill.mo 
Sig. Canonieo/ D. CARLO DE-BERNARDIS / Filarmonieo e Cerimoniere 
egregio / dell’Ill.mo e Rev.mo Monsignor GIO. FRASCHINA Arcivescovo di 
Corinto, / 

* Vox clamantis .. dirigite viam Domini... * Joan, 10. 
« Voce che suona qual terribil tromba, 
Voce che tuona penetrante, e forte...» 


Nota stampata: (1) Al dire di Fenelon, il Predicatore non deve far altro che 
instillar l'intelligenza e il gusto delle Sacre Carte. 


(Senza indicazione di tipografia). 


F V-69) Terminando in Lugano l’anno / 1835 / con universale applauso le 
Quadragesimali fatiche / il Revéè.do / PADRE GIULIO / di /ARMENO ) 
Provincia di Bergamo. / SONETTO / estemporaneo, a rime obbligate. / 

« Che il gonfio abbatte d'un saper non molto i 
Altiero in contrastar le vie del cielo...» Sg 
Lugano Lith (nome illeggibile). 

F V-70) Celebrandosi da Giovinetti la Festa di // MARIA VERGINE / 
sotto il titolo / del Rosario / in Lugano li 16 aprile 1837. / sacrasi / alla divo- 
zione della Signora / APOLLONIA LUVINI / il seguente / SONETTO. / 


* Deh! Vergin, rimira 
Con tenero ciglio 
L'affanno, il periìiglio 
Che intorno mi sta. * 
« Per aspro mar, tra folta nebbia impura 
Combattuto Nocchier da ria procella .. . » 
P. Francesco d'Orta M. R. 

(Senza indicazione di tipografia. Dall'ornamento però che serve da sfondo 
alle singole lettere della parola « saerasi » potrebbe dedursi che il Foglietto 
sia stato stampato nella tipografia di Gius. Bianchi, Lugano, che uniea — fra 
tutte le tipografie rappresentate in questa collezione usa questo modo di 
ornamentazione grafica. — Cf.: F_V-63, 64, 66 di questa collezione!) 

F V-71) Solennizzandosi dalla Ven. Confraternita / di / Biogno e Bregan- 
zana / la Festa / del SS.mo ROSARIO / essendo Priore / il Cittadino Giuseppe 
Bettini / al merito del Cittadimo / GIOANNI BOSSI / Curato di Sorengo / 
alli 4 di gennajo 1801 v. s. / SONETTO. / 


« Madre, pietade alfin del mal che inonda 
L’Italo suol già da gran tempo, e infesta .. 


Del P. F. tra gli Unanimi il Destro 
Torino, dalla Stamperia Benfà e Ceresola. 








dI ANI 
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F V-72) Nella triduale Solennità / che si celebra nel Borgo di Mendrisio / in 
onore / della B. V. MARIA del Rosario / Canzone / dedicata all’Illustrissimo 
e Reverendissimo Monsignore / CARLO ROMANÒ Vescovo di Como / che 
onora la stessa / colla Sua Pontificale Assistenza. / 

«Qual di Bétsame ai còlti 


La sorvenuta un giorno Arca del Patto...» 
Mendrisio, 1835, Tipografia di Angelo Borella. Cesare Arici. 


F V-73) Celebrando la Prima Messa / nella Chiesa Parrocchiale di Va- 
callo / il Sacerdote / SIG. DON ANTONIO BERNASCONI / O D E / dedicata 
al merito dell’illustrissimo Signore / Giuseppe Matti / Consigliere del Cantone 
Tieino / e dell’egregio Dottore Fisieo Signor / Vincenzo Pozzi / Padrini del 


Candidato. / * Fundamenta ejus in montibus sanctis; 


diligit Dominus portas Sion. * 
« Nascesti, e in Ciel benefiche Psal. 86. 
Dagli eternali monti 
La pura vena schiusero 
Le salutari fonti ....» In attestato di congratulazione 


L'Amico G. P. 
Dalla Tipografia di C. Pietro Ostinelli / MDCCCXXX. 


F V-74) Celebrando la sua Prima Messa / il Signor / D. LUIGI BO0- 
SATTA / Religioso Conventuale / in S. Francesco di Locarno / correndo / la 
Solennità Pasquale / il giorno 15 aprile dell’anno 1827 / Sonetto. / 


« Novello Aronne oggi sull'’Ara ascende 
Quel Sagrificio a rinnovar d'amore. ...» 
In attestato di congratulazione 
Milano, Stamperia Visaj, nei Tre Re. Il Fratello FRANCESCO 


F V-75) In Primam Missae Celebrationem / Sacerdotis / PETRI ANTONII 
RESCHIGNA / Loearnensis / die. XI, Junii / ALEXANDRO ROMERIO / 
Avunculo Suo Illustrissimo Consiliario / Dicata / ELEGEJA. / 

« Luce quid insolità surgens aurora nitescit, 
Ad verae amicitiae demonstrationem 


Clericus Eugenius Sebregondi Domasiensis. 
NOVOCOMI. Typis Fratrum Galimberti haeredum Caprani M.DCCC.XXVII./ 


F V-76) All’Illustrissimo Signore / DON GIUSEPPE LUIGI / DE WON- 
MATT / Alfiere Generale della Sovrana Repubblica d’Undervalden Sotto- 
Selva, / già Commissario in Blenio / per il rettissimo biennale governo / della 
Prefettura Locarnese. / SONETTO / dedicato all’illustrissimo Signore / DON 
GIUSEPPE IGNAZIO / WAMMISCHER / Proeurator Generale, e Sindaca- 
tore della medesima Sovranità. / 


« Sull'immortal seggio divin sedea 
Giove quando si trasse a lui d'avvante 
Palla, che incoronar WONMATT chiedea, 
Anzi che torca dal Verban le piante 


In attestato d'ossequio, e di vera stima 
) ( 1790.) ( 3 N. N. 


(Senza indicazione di tipografia) 
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F V-77) Terminando con universale applauso / il biennale suo governo / 
L'Tllustrissimo Signore / DON LEONARDO DE HEIZ / del lodevole conso- 
vrano Cantone di Basilea / Commissario emeritissimo di Locarno, e Governatore 
di Brissago. / Sonetto / dedicato al merito impareggiabile dell’illustrissimo Si- 
gnore / DON MARTINO WENK / Senatore dell’eccellentissima Repubblica di 
Basilea, / e Sindacatore oltremontano. / 

« Heiz, resse tua mano il nobil freno, 
E giugnesti del vero al)tempio augusto; 


Lo ripiglia or da Te la Dea del giusto, 
E con segni d’amor ti stringe al seno 


In attestato di ossequiosa stima 
li N. N. 
| In Milano, Dalla Stamperia Bolzani in Contrada di Santa Margherita. 
o) (0 Con Permissione. / 


F V-78) Solennizzandosi con istraordinaria pompa eivico-militare il giorno 
16 giugno 1833 / in Verscio Pedemonte Locarnese / l’annua Festività / DI 
SANT'ANTONIO DA PADOVA / s'intitola da una pia Società del detto 
luogo / all’esimio e devoto Signor / Cavaliere De-Nessi / Ufficiale pensionato da 
S. M. Brittanica e Condecoratore Primario / della detta Solenmità il seguente / 
SONETTO. / 
«O Verscio gl’Archi Trionfali ammira 

Che a Onor del Lisbonese erge quest'anno 

/ Bellinzona, Tipografia Patria. / 


F V-79) Supremo Moderatori / Ill.mo et Rev.mo CAROLO ROMANÒ 
Comensi Praesuli / Collegium Suum Asconense Revisenti / MDCCCXXXIX / 
Humaniorum Litteraram Alunni / Fausta Ominantes Gratulantuar /ELEGIA/ 


«Quae nova cunctorum pectus modo gaudia mulcent ? 
(Senza indicazione di Tipografia) 


F V-80) SONETTO / che l’Autore dedica all’esimio merito / della DAMI- 
GELLA QUADRI / in occasione / delle sue fauste nozze / col Signor Geo- 
metra / CARLO BROCOCHI,. / 


«Tl pampinoso Autunno allor ch’intese 
Che a’ giorni suoi serbato era l'onore. ...» 
In attestato di alta considerazione 
A. S. 
(Senza indicazione di tipografia) 


F V-81) ALLA RIFORMA. / 26 gennaro 1831. / 


«O Riforma, Elveta Diva, 
Brando e scudo a Libertà, 
Per te il Gauno oggi si avviva 
Di novella ilarità 


strofe; autore e tipografia anonimi) 
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B) FOGLIETTI PROVENIENTI DA VARIE LOCALITÀ D'ITALIA. 


Ci limitiamo, per ragioni tipografiche, a registrare soltanto quei foglietti che 
presentano un interesse ticinese. Una copia del catalogo completo di questa parte 
della raccolta, come della seguente, per la quale valga l'osservazione fatta qui, è 
depositata presso l'Archivio Cantonale di Bellinzona. 


F V-87) Celebrando / La Prima Messa / nella Chiesa di Santa Maria Se- 
greta / il M. R. Sacerdote / DON FRANCESCO DE-BAZZINI / di Brissago, 
Stato Svizzero, Cantone Ticino / il giorno VIII giugno M.DCCC.XXVIII / 
SONETTO / dedieato / al Molto Reverendo / DON FILIPPO GUERRINI / 
Curato di detta Chiesa / ed agli Ornatissimi Signori / IGNAZIO e GIO. PADRE 
e FIGLIO PRINETTI / Padrmi del Candidato. / 

« Di degno Genitor, ben degno Figlio 

All'Ara muovi riverente il piede. 


In attestato di stima ed amicizia 


AG DU 006. 1 
Tip. Bettoni 


F V-105) Celebrando / LA PRIMA MESSA / nella Basilica di S. Giuseppe 
da Copertino / de’ Minori Conventuali / dell’Itlustrissima Città di Osimo / il 
Molto Rev. Padre Bacciliere / PIETRO ANTONIO BARBIERI / Svizzero, 
Alunno di un tal cospieuo Ordine / In segno di vero giubilo / N. N. / applande 
col seguente / SONETTO, / 
« Un'Ara io veggio. A lei d’intorno assise 
Stansi tre Divise nobilmente ornate, 


Candide vesti, e rosse han le divise, 
Fe s'appellan, Speranza, e Caritate 





Ed 
® 
% 
fi 
A 
: 
: 


Ì 


Osimo MDCCCXXIV./ Nella Stamperia Quercetti. / Con approvazione Super. / 


F V-106) Celebrando / LA PRIMA MESSA / nella Basilica di S. Giuseppe 
da Copertino / de’ Minori Conventuali / dell’Illustrissima Città di Osimo / il 
Molto Rev. Padre e Bacciliere / PIETRO ANTONIO BARBIERI / Svizzero, 
Alunno di un tal cospicuo Ordine // In attestato di sincera amicizia e eongratu- 
lazione / il Padre Camillo Vantaggi di Loreto / Vicario di Coro di essa / offre 
il presente / SONETTO. / * Nemo accendit Lucernam, & ponit eam sub modio, 
sed super candelabrum &e. * / Evang. Matt. & Lucae. / 





« Se finor fida scorta fosti a Noi, 
Col fulgor di virtù pregiate, e vere, 
Vedrò tua luce sopra il candeliere 
Spander fuori del Chiostro i raggi suoi... 

(strofa conclus.) 

« Di suo chiarore al penetrante sfoggio 
Vedrò in luce cangiato più d’un mostro 
Dal valoroso figlio di Lugano. » (*) 

Nota stampata: 

(*) Si allude alla Patria del novello Sacerdote. 


OSIMO MDCCCXXIV./ Nella Stamperia Quercetti./ Con approvazione Super 
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C) FRAMMENTI DI FOGLIETTI, 


F V-112) Il Foglio appare strappato da un fascicolo 0 « Serto poetico » 
(come p. e. al nr. 7, e nr. 103, di questa Raccolta) composto in omaggio di Fran- 
ceseo Peyer. Probabilmente si tratta di Giuseppe-Aloisio-Francesco Salesio Peyer, 
da Lucerna, balivo di Locarno dal 1786 (— 1791?). Essendo poì autore di uno 
dei componenti poetici del Foglio il medico-chirurgo Angelo Maggetti (membro 
del governo provvisorio di Locarno nel 1798, morto nel 1814) il fascicolo di cui 
fece parte il presente Foglio risulterebbe composto e stampato verso la fine del 
settecento, forse nel 1791 — poichè nelle poesie del Foglio si accenna alla par- 
tenza del Peyer. Il Foglio si presenta quindi privo di indicazione di luogo, data 
e tipografia. — Delle quattro poesie del Foglio sì citano qui i primi versi: 

a. (pag.)- ) (XXV. ) ( / /Ejusdem. / EPIGRAMA. / 


« HEtruscae postquam PEYER cecinere Camenae 
Quid vetat ut Latium prodeat eloquium. .. 


AI disotto dell’epigramma la pagina reca un'incisione ornamentale — un 
tempietto — allora in voga. Il nome dell’ineisore, a pie’ del tempietto, è quasi 
illeggibile: Grivsa o qualcosa di simile. Aldissotto del tempietto, nel mezzo della 
pagina, un: D. — 

b. (pag.)- )( XXVI. )( Del Chirurgo Angelo Maggetti. / CANZONE 
« L'’Amarissima partenza, 

Che la sorte vi destina; 

Mio Signor la quintessenza 

De’ spiaceri in noi confina 
c. ( pag. ) - )( XXXI. ) (/ Del Signor Ab. Ant. P. P SONETTO 
« Tal forse un giorno dal Trinacrio suolo 

Colla Latina Maestà partia 
d. ( pag. ) - )( XXXII. )( / Di A. B. A. T. /| SONETTO 
« PEYER almo Signor a nostri tempi 

Serbato v’ha a gran ventura il Cielo 

(Nel margine superiore, nello spazio fra l’epigrama e l’ultimo sonetto, in 
senso inverso alla stampa del Foglio, sta seritto da mano ignota: *Al M:R.P. e 
Guardo (= Guardiano?) — Angelo M° Sala / al Sasso. * La scrittura della 
mano ignota non è dissimile da quella del Foglio nr. 44 di questa Raccolta — 
forse un primo collezionista di Foglietti volanti? -—— È pure possibile che il 
foglio — già strappato dal fascicolo — abbia servito da involuero-busta ad una 
lettera; la scrittura sarebbe poi l'indirizzo.) 


F V-113) Il Foglio è privo della parte superiore, cioè del titolo, dedica, 
occasione ecc. — È rimasto intatto il Sonetto, riprodotto quì intero. La qualità 
e forma della carta, i tipi adoperati, il collocamento della data, il soggetto trat- 
tato nel Sonetto rassomigliano molto a quelli del Foglio nr. 76 di questa-Rae- 
colta (— un’omaggio al governatore di Locarno: Wonmatt); la data anzi è 
identica — si tratta forse della medesima occasione. 


« PAga di Te l’Augusta Dea, che al Regno 
I diritti ad onorar col brando siede, 
Esulta, e gode; e di giurata fede 
Te fra gli Elveti Eroi vanta sostegno. 
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Mira il Verbano in Te l'Eroe più degno 
Opporsìi al vizio, invan che il cor si fiede, 
Dar pena all'Empio, alla virtù mercede, 
L'Oppresso sollevar, chetar lo sdegno. 

Sempre Teco è Pietà, che in atto umano 
f tuoi Vassalli in lor soccorso chiesta 
Larga distende, e liberal la mano. 

REGGITORE immortal! Con bieca faccia, 

Ed invido livor tue chiare gesta 
Il Tempo edace invan guata, e minaccia. 


In segno di vera stima, ed ossequio 


N. N. 
) ( 1790. ) ( 


(Senza indicazione di luogo o tipografia) 
FINE 
p. ANTONIO GALLATIA 


o. f. m. 


Lugano - Loreto, nov. 1949. 





MISCELLANEA 


ANCORA LA « BROVA OSCURA », 


Sotto il titolo: « La brova oscura », furono pubblicate in questo Bollettino, an- 
nata 1946, p. 147, le righe che riporto qui sotto: 

« Nel 1699 fra i Comuni (o i privati: non s'intende bene) del lago di Lugano 
sorse una curiosa questione di diritto di pesca nel lago, per decidere la quale 
occorse prima stabilire dove la riva terminava e incominciava il lago propriamente 
detto, Il Col. Beroldingen, cancelliere di giustizia di Lugano, al quale era stata de- 
ferita la causa, ordinò al Cancelliere della pieve di Riva, Alfonso Oldelli, di pro- 
cedere a un'inchiesta fra i vecchi della regione per sapere come si era « praticato 
per lo passato ». Sfilarono nello studio del Cancelliere alcuni vecchi pescatori di 
Riva e di Bissone e furono concordi nel deporre: «... Ho sempre visto et inteso 
da persone vecchie et pratiche della pescaggione del lago, che le ragioni delle ripe 
s'estendono dal principio delle medesime entrando in detto lago sino dove si può 
vedere il fondo, che si chiama poi brova oscura, et d'indi avanti non è più ripa, 
ma bensì lago, et ciò è quanto io so et posso dire ». (Arch. Cant., Rogiti 2845) ». 

Fin qui la pubblicazione a cui ho accennato. La locuzione « brova oscura » — 
definizione ingegnosa e sottile, usata per distinguere la parte di riva visibile sotto 
il pelo dell’acqua (fondo) dalla riva che sta sopra il pelo dell’acqua ed è semplice- 
mente la « brova » — meritava davvero d’essere rilevata. Sotto l'aspetto glottologico, 
interessa però soltanto la voce. brova, che ai più tornerà certamente nuova. Da in- 
formazioni prese di recente a Bissone e a Capolago, mi risulta che brova (pronun- 
ziato bròva e anche briiva vive tuttora in quel dialetto, e si riferisce al « tratto di 
terreno che discende verso la superficie dell'acqua (scarpata) ». Etimologicamente 
parlando, brova si riconnette con le voci: piemontese broa, broia (accento tonico sul- 
l'o di suono chiuso), « sponda, ripa, margine, orlo (d'un precipizio) », ant. proven- 
zale broa, provenzale moderno brovo, bro, abro «riva, sponda, margine, siepe », 
delfin. (Delfinato, in Francia) breva « confine tra due campi ». L'etimo è il celtico 
BROGA, che significò « provincia, regione, territorio ». Notevole — come si vede — 
il ristringimento di significato che il vocabolo subì attraverso i secoli nelle varie 
parlate. Rimando, a proposito del celtico BROGA e delle voci romanze derivatene, 
ad A. Thomas, « Essais de philologie francaise » (Paris, 1897), pp. 98 e segg.; a Carlo 
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Salvioni, in « Rendiconti del R. Istituto Lombardo », vol. XXXIX, p. 494, in nota; a 
W. Meyer-Lilbke, « Romanisches Etymologisches Wé6rterbuch » (Heidelberg, 1911), 


$ 1323; e alle riviste di filologia « Romania », vol. XLVII, p. 428, e « Archivum Roma- 
nicum », vol. VI, p. 193. 


MARIO GUALZATA 


NOTIZIE DEL BLOCCO AUSTRIACO DEL 1853, 


E’ notorio come qualmente in qualsiasi rivolgimento politico, bellico o econo- 
mico, gli speculatori — ora soprannominati pescicani — pescano sovente nel torbido. 

Così il blocco dichiarato da Radetzky contro il Cantone del Ticino il 18 feb- 
braio 1853 fu aggravato non tanto dalla scarsità dei viveri e dei foraggi quanto dal- 
l'ingordigia degli speculatori. (Atto ufficiale in Arch. Com. Chiasso, sez. storica). 

Quando l’Austria vide che il Ticino non moriva di fame malgrado il blocco e 
che quest'arma s'era ingloriosamente spuntata, si cercò di tirare i remi in barca 
oltre « Ponticello ». Tuttavia questa ritirata fu preceduta da un intenso lavorio di- 
plomatico tra Berna e Vienna; all'Impero austriaco premeva di salvare il prestigio 
del vecchio feldmaresciallo. 

A metà giugno 1854 circolava a Chiasso la voce dell'imminente cessazione del 
blocco: era una voce falsa, solo un pio desiderio, ma bastava perchè la gente fa- 
cesse già i suoi progetti e i suoi conti... senza l'oste. 

Così il Commissario di Governo di Mendrisio, Rampoldi, fu informato che a 
Chiasso si voleva commettere l'imprudenza di abbattere il « Ponticello » al momento 
della levata del blocco onde impedire ai Lombardi di entrare nel Canton Ticino 
qualora i Ticinesi fossero stati privati della reciprocità di libero ingresso in Lom- 
bardia. Onde il Commissario invitava la Municipalità a verificare la fondatezza 
dell'informazione e a provvedere d'urgenza acchè 1'« insulto » non avesse ad avve- 
rarsi. (Atti dell’Arch. Com. Chiasso, sez. storica). 


Francesco Bertoliatti 
IL QUADRI SORVEGLIATO 


Nel Protocollo del Governo Provvisorio Luganese, alla data 29 maggio 1798, 
si legge: 

« Sopra una rappresentanza fatta al Governo che nelli contorni di Campiglione, 
Capo-Lago ecc. siasi veduto il noto Quadri con due Ajutanti Cisalpini, e che nelle 
vicinanze di Magadino e Bellinzona possano unirsi varj Disertori cisalpini. 

Il Governo ha perciò decretato che il Rappresentante Gaggini si porti per le 
parti di Capolago, Mendrisio e dove stimerà per informarsi degli andamenti di detto 
Quadri, e si è pure spedito verso Magadino, Ponte Tresa ed altrove in detti con- 
torni per iscoprire se li disertori che passano in numerosa porzione abbiano qual- 


che punto d'unione, della quale spedizione ne fu incombenzato il Cittadino Maghetti». 
(Lugano, Archivio Patriziale). 


ANCORA DELL’ATTACCO CISALPINO DEL 15 FEBBRAIO 1798, 


Nell'ultimo fascicolo del « Bollettino » 


abbiamo pubblicata una dichiarazione 
del Governo Provvisorio Luganese, del 14 maggio 1798, con la quale si escludeva la 


partecipazione dei francesi Chattelat e Dubois e dell'italiano Lombardi all'attacco 
cisalpino del 15 febbraio. 


Sappiamo ora, dal Protocollo del Governo (Archivio Patriziale di Lugano), come 


sì giunse a quella dichiarazione. Era stata richiesta, prima oralmente, dal Gen. 


Brune al segretario del Governo Angelo Maria Stoppani convocato per quell'oggetto 
a Milano: e poi rilasciata, per iscritto, dal Governo. 

Riferiamo dal Protocollo. 

29 aprile: 


« Il Segretario del Governo Angelo Maria Stoppani presentò al Governo una 
lettera pervenutagli da Milano dal Consiglio di Guerra Francese colà permanente, 
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colla quale veniva citato a portarsi a Milano nel Palazzo Arcivescovile per il giorno 
1 Maggio per essere esaminato in un affare d'importanza. 

Il Governo lo accompagnò con una lettera diretta al Generale in capo Brune, 
dovendo partire il giorno di domani. Il tenor della lettera è negli atti del Comi- 
tato di Polizia ». 

E nella seduta del 4 maggio : 

« Il Cittadino Segretario Angelo Maria Stoppani riprese le sue funzioni supplite 
fin qui dal Cittadino Rappresentante Rusconi, e riferì al Governo che l'oggetto della 
sua chiamata a Milano fu per essere esaminato in qualità di Segretario del cessato 
Consiglio Provvisorio e Governo attuale circa li torbidi seguiti in Lugano il 15 feb- 
brajo prossimo passato in avanti rispetto certo Chatelatt, Dubois e Lombardi, del 
che n'ha voluto essere informato il Generale in Capo Brune, al quale presentò la 
lettera del Governo ». 


LA REPUBBLICA DI RIVA SAN VITALE. 


Due documenti per la storia della Repubblichetta di Riva San Vitale, che ebbe 
effimera vita, meno di un mese, tra il febbraio e il marzo del 1798, ci sono offerti 
dai carteggi Stoppani. Li riteniamo inediti. Per le vicende della repubblichetta, 
rimandiamo a quanto ne scrissero i nostri storici, il Galli soprattutto che se ne 
occupò in particolar modo nel commento alla Cronaca del Torricelli. 

Il primo documento del 24 febb. ’98 registra la notizia dell'innalzamento del- 
l'albero con la berretta cisalpina nella piazza del paese. Il secondo, dell'8 marzo 
dello stesso anno, è il testo della supplica rivolta probabilmente al generale Che- 
valier dai capi della Repubblica, profughi a Como, per la tutela delle loro persone 
al momento del rimpatrio. Come è noto essi erano dovuti riparare a Como dopo la 
spedizione di Melide e Bissone, del 4 marzo, dei volontari luganesi guidati dal ca- 
pitano Pocobelli, che avevano fatto una puntata fino a Riva. 

Ecco i due documenti nell'ordine : 


I° 
Libertà Eguaglianza 
In nome della Libera Pieve di Riva S. Vitale 


Dalla Casa del Comune li 5 Ventoso 
Anno I? della sua Libertà 


La Reggenza e Rapresentanza provisoria 
Al Cittadino Municipalista Gio. Batt.a Vassalli 
del Consiglio Provvisorio Luganese 


Certifica colla presente qualrnente quest'oggi si è piantato l’Albero Cisalpino 
coll’adesione della Rappresentanza provisoria e di tutto il popolo sulla gran piazza 
di Riva St. Vitale Capoluogo. 

Viene pertanto richiamato in Patria il Cittadino ex Reggente Gio. Batt.a Vas- 
salli a nome di questo Sovrano Popolo, già rapresentante nel Consiglio provisorio 
del Popolo Luganese, ed ora Municipalista. 

Sott.o Abbondio Bernascone segretario. 

(Archivio Cantonale, Bellinzona: Carte Stoppani, XX1/2/4). 


II° 
Cittadino Generale 
I sottoscritti ritirati in questa Città di Como dopo il saccheggio delle loro case 
commesso dai Luganesi si in Riva S. Vitale che in diversi luoghi della detta Pieve 
invocano il vostro soccorso, perchè impiegate que’ mezzi che crederete a proposito 
onde restituirsi alle loro case e funzioni con sicurezza e tranquiîlità, nè vengano 
ulteriormente molestati dalla Forza armata luganese che trovasi attualmente in 
quella Pieve. 
Salute e rispetto. 
Como li 18 Ventoso anno VI Repub.o 
Franc.o Maria Vassalli Municipalista 
Giamb.a Vassalli ex Reg.te Municipalista 
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Paolo Bagutti Deputato presso il Direttorio di Milano 

Abbondio Bernasconi Segretario, ed Inviato al Direttorio esecutivo 
Giovan Domenico Vassalli 

Manfredo Vassalli. 

Segue la traduzione francese e la seguente attergazione del Governo Provvi- 
sorio Luganese: 

11 Marzo 1798. Il Consiglio ha disaprovato fortemente ìl sacheggio già stato 
preventivamente proibito sotto pena di morte alla Truppa dal suo Comandante in 
Capo; si fa però carico di assumere le più scrupolose informazioni per scoprire gli 
infami autori di quello e siccome sa che sono stati raccolti ed assicurati alcune ef- 
fetti saccheggiati, così passerà a decretare a termini di ragione la loro restituzione 
ai rispettivi Proprietarj 


(Archivio Cantonale, Bellinzona: Carte Stoppani, XXL?2/2). 


DOCUMENTI PER LA PESCHIERA DI AGNO 


Un episodio, ancora sconosciuto per quanto ci risulta, legato agli avvenimenti 
del 1814' per una costituzione democratica, fu l'assalto e la distruzione della pe- 
schiera di Agno ad opera dei paesani della valle del Vedeggio: che scesero gri- 
dando che era ora di sopprimere i « privilegi medioevali » e « aristocratici » che al- 
cune famiglie della borghesia luganese avevano sulla peschiera. Daremo prossima- 
mente una notizia su quell’episodio: che qui ci interessa, indirettamente, per. la 
presentazione di un fascio di documenti attestanti il buon diritto delle famiglie an- 
zidette, presentati dal canonico Vicari di Agno alla Corte Federale di Giustizia, 
sedente in Lugano, quando nel 1815 aperse un'inchiesta sui fatti. 

L'elenco dei docume,iti, sottoscritto dallo Hirzel che li ricevette per la Corte, 
e che diamo in seguito, è particolarmente interessante al n.ro 1 dove è registrata 
una carta dell'anno 850. Dove sarà finito quel documento, con gli altri, che ad in- 
chiesta chiusa, furono riconsegnati al canonico Vicari ? E' una domanda che poniamo 
ai nostri cultori di storia, e un invito a ritrovarlo: con gli altri documenti, che se 
meno interessanti per l’antichità, sono pur sempre interessanti per la storia della 
peschiera. Essi, nell’incarto dell'Archivio Federale che contiene la presente distinta 
(Innere Angelegenheite der Kantone/Tessin: cart. 913), non si trovano: il che vuol 
dire che furono dalla Corte restituita al can. Vicari. 

Ecco la distinta: 

« 1? Un’istromento di ragione sopra la Peschiera Grande d’Agno dell’anno 850. 

2° Una Investitura d'una Porzione di decima dell’anno 1281. 

3° Alienazione di decima e Cedola dell’anno 1582. 

4° Causa, e sentenza sopra la decima dell’anno 1561. 

5° Sentenza, e Confirmazione di Gride a favore del Lago, e Peschiera d’Agno 
dell'anno 1635. 


6° Investitura della Peschiera Grande d'Agno, e sue raggioni ecc. di decimare 
ecc. dell’anno 1692. 

7? Grida sopra il lago dell'anno 1674 ecc. come in quella ecc. 

8° Altra sopra il lago, e Peschiera dell'anno 1699 ecc. 

9° Istromento delle ragioni sopra la Peschiera anno 1249 

10? Vendita con grazia di una parte delle ragioni sopra la Peschiera Grande 
d’Agno dell'anno 1705. 

112 Altra Grida sopra il lago, colla quale non intende di pregiudicare li Com- 
padroni ecc. 1688 come in quella 

12° Altra Grida dell'anno 1741, e confermata l'anno 1742 

13° Di queste Gride se ne potrebbero produrre dell’altre, ma si stimano inutili 
perchè ripettono sempre l’istessa cosa, ecc. 

14° Altro Istromento d'acquisto dell’anno 1750. 

15° Altro Istromento d’obbligo dell'anno 1734. 

16° Altra Investitura particolare dell'anno 1772. 

17? Istromento d'acquisto dell’anno 1813 

18° Censo a favore della Chiesa Prepositurale d’Agno sopra le raggioni della 
Peschiera ecc. dell'anno 1777 spettanti agli otto mesi. 
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19° Proposizione del Consiglio di Stato. 

20° Risposta alla sud.a dai Proprietari. 

21° Decreto del Governo Provvisorio col quale sostiene le raggioni dei Parti- 
colari ecc. 1798. 10 Aprile. 

22* Ragioni insinuate dai Compadroni della Peschiera 18 Maggio 1798. 

23° Sentenza del Tribunale di La Istanza le sarà consegnata dal sig. Costa ecc. 

24° Sentenza del Tribunale del Cantone dell’anno 1798. 14 Novembre. 

25* Cessione in causa dei rispettivi Deputati delle Comuni contradicenti alla Pe- 
schiera dell'anno 1798. 6 Dicembre. , 

26° Petizione di varj Sindici delle Comuni dell'ex Pieve d’'Agno senza alcuna 
data ecc. e diretta al Piccolo Consiglio. 

27 Decreto del Piccolo Consiglio in risposta alla sud.a Petizione ecc. / 19 Lu- 
glio 1803. 

28° Ragguaglio che dà il Piccolo Consiglio alla Commissione del Gran Consiglio 
per risguardo al suo Decreto del 19 Luglio 1803. 

28° Ragguaglio che dà il Piccolo Consiglio alla Commissione del Gran Con- 
siglio per risguardo al suo Decreto del 19 Luglio 1803. 

29° Ai 30 Maggio 1804 il Grande Consiglio annulla il Decreto del Pitcolo Con- 
siglio 19 Luglio 1803, e ristabilisce li Proprietarj nei loro diritti ecc. 

N.B. momento in cui il Grande Consiglio faceva parte dei cointeressati delle 
Comuni contradicenti alla Peschiera ». 


POSTILLA A PIETRO SBARBARO 


Un cortese lettore ci informa da Mendrisio che lo Sbarbaro (di cui abbiamo (già 
discorso in questo « Bollettino ») pubblicò a Mendrisio, oltre al Giudizio Universale, 
un altro foglio (introvabile), La penna d’oro, che affidato ai contrabbandieri entrava 
in Italia, odoroso di tabacco, con le bricolle. Ricorda il nostro attento informatore 
di esemplari su carta rosa,-freschi freschi di torchio, appesi al portone dell’albergo 
del Leone: dove per qualche tempo lo Sbarbaro stette a locanda. 

Documenti ora ritrovati nell'Archivio Cantonale (Diversi, 866) ci informano che 
lo Sbarbaro venne nel Ticino, e precisamente a Lugano, il 16 aprile 1886, accolto da 
Giovanni Cipolloni, altro esule italiano di quei tempi. Accompagnato dal prof. Pe- 
derzolli si recò presso il sindaco di Lugano Battaglini: e passò in seguito nell’ufficio 
del Commissario (che fu pronto a farne rapporto al Governo) chiedendogli se era ve- 
ro «che certo Sommaruga, col quale aveva degli interessi, dimorasse a Lugano ». 
Il Sommaruga, come si sa, è il ben noto editore romano. 

Un altro rapporto del Commissario, del 19 apr., informa come la stampa ita- 
liana, specie quella lombarda, divulgasse «la falsa e arbitraria notizia » di un ac- 
cordo fra la polizia ticinese e quella italiana per una stretta sorveglianza dello Sbar- 
baro. I giornale L’Italia era giunto fino a scrivere che questurini italiani in inco- 
gnito si trovavano già a Lugano. Si dice che quell’informazione fosse stata fornita 
al giornale da certo Alcibiade Bortolotti « sedicentesi rifugiato politico qui a Lugano 
ospitato da alcuni mesi ». Il Commissario nel suo rapporto forniva altre notizie 
sullo Sbarbaro. 





Per impedimento di tempo dobbiamo rimandare al pros- 
simo fascicolo una precisazione di Leopoldo Giampaolo 
sull’intervento ticinese nei fatti varesini del ’48 e la 
Risposta di Giuseppe Martinola a un artieolo di Aldo 
Crivelli sulla morte di Angiolo Maria Stoppani (1815): 


con altro materiale già annunciato. 
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